bonbon „ II, 

III II un III IH III I II IH >=■ 


rUnìtà 


1 20 € ' I www.unita.it 


Febbraio 2011 I Anno 88 n. 57 


Fondata da Antonio Gramsci nei 1924 



RC Auto? 

chiama gratis 
800-070762 


LINEARI 

^.VLrk-ih'K 


www.linear.it 


€€ 


Trasformare ì sudditi in cittadini è miracolo che soio ia scuola può 
compiere. Piero Calamandrei 



OGGI CON NOI- Vincenzo Cerami Goffredo Fofi, Ermanno Rea, Andrea Satta, Luigi De Magistris 




Berlusconi 
affonda 
la scuola 
pubblica 

Spot per le private: «Solo lì si 
rispettano i principi dei genitori» 
Attacco a gay e adozioni single 

-> ALLE PAGINE 12-13 


Draghi accusa: 
«Gioventù 
sprecata, con 
salari fermi» 

Camusso al premier: «Paga il 
12% di tasse sui dividendi, sugli 
stipendi il 30 %» alle pagine 14-15 


Vendola: sarò io 
a costruire 
la grande sinistra 
del XXI secolo 

Intervista «Sanità in Puglia? 
Nulla da rimproverarmi» 

ALLE PAGINE 10-11 
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Fiio rosso 

Costretti 
e inculcati 

Nel capitolo delle confessioni dei pagliac¬ 
cio sui viale del tramonto merita il podio 
la forma che Silvio B. ha sceito di dare 
aila sua idea della scuola pubblica, al 
disegno di devastazione deila cultura 
che in questi anni ha scientificamente 
perseguito nelia certezza che gii sarebbe 
bastato aila fine coniare una formuietta 
per mettere tutti a letto contenti: quelli 
che studiano diventano radicai chic, 
sono queili che se ne fregano e parlano 
col dito medio ad incarnare la cultura del 
popolo. Rutti scorreggie e iibere fiautu- 
lenze sono la naturale indole di ciascuno 
che non si vede perché limitare o di¬ 
sprezzare, che palle questi che leggono 
Kant, moralisti con ia puzza sotto il naso, 
volete mettere la forza vitale del trota, 
coraggio, tutti aiia guida delio spiderino 
e del seggio procacciato da papà, i con¬ 
giuntivi non servono a niente neiia vita, 
le derivate ditemi voi se producono utili, 
megiio un ritocco alia gobba sul naso e 
sotto col casting che se avete un bel 
hook di foto vi basta e v’avanza. Non 
vedete che anche Bondi è inutile, alla 
Cultura non serve nemmeno un mini¬ 
stro. Geimini vediamo quanto dura, il suo 
l’ha già fatto, sotto la prossima che ie 
generazioni di aspiranti avanzano. Minet¬ 
ti preme. Dopo aver esposto ii suo pro¬ 
gramma elettorale in un jingie, trentanni 


fa - “Torna a casa in tutta fretta, c’è ii Bi¬ 
scione che ti aspetta” - conciusa i’opera 
di demonizzazione e demoiizione deila 
scuola in favore di quella che è l’unica e 
naturale “agenzia formativa” dei regime 
mediatico ecco che di fronte ai cristiano 
non so cosa, nuova formazione politica 
di supporto, il Nostro si esprime così. 
“Libertà vuol dire avere la possibilità di 
educare i propri figii liberamente, non 
essere costretti a mandarli in una scuoia 
di Stato dove ci sono degli insegnanti 
che vogliono incuicare principi che sono 
il contrario di queili dei genitori". Un presi¬ 
dente dei consigiio che attacca frontai- 
mente e con disprezzo la scuola pubblica 
e gii insegnanti che la compongono do¬ 
vrebbe essere mandato via a furor di 
popolo l’indomani mattina. Se ci fosse un 
popolo in grado di esprimere non dico 
furore, ma aimeno un’opinione critica 
formatasi appunto attraverso ia capacità 
di esercitare ii giudizio: eventualità che il 
Medesimo ha scientificamente disartico¬ 
lato negli anni. Un presidente del consi¬ 
glio è ia scuoia pubblica: la incarna, la 
promuove, la tutela come pilastro della 
società. Qui siamo in presenza di un an¬ 
ziano magnate indagato per prostituzio¬ 
ne minorile, uno le cui facoità di discerni¬ 
mento gli hanno fatto credere - secondo 
la favoletta sottoscritta dal Parlamento di 
cui è proprietario a maggioranza - che 
Ruby fosse la nipote di Mubarak: questa 
persona paria, applaudito daila piatea, di 
principi da incuicare ai fanciulii. il tutto 
naturalmente a favore della scuola priva¬ 
ta, alia quaie con la leggendaria generosi¬ 
tà che il popolo gli riconosce eroga conti¬ 
nuamente denari nelia speranza di otte¬ 
nere in cambio l’indulgenza delle chiese, 
in specie di una. È lo sfregio ali’ltalia del 
giorno, domani il prossimo. 


Oggi nel giornale 
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Yara-choc: trovata morta 
a dieci chilometri da casa 
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Rugby, Italia sconfitta dal Galles 



ALLARGA LA TUA FAMIGLIA. 
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D*?'"*'***** È Stato intitolato ad Angelo Vassallo, il sindaco di Pollica ucciso 
''er’v^^iio criminalità organizzata, il circolo del Pd di Sasso Marconi. 

Alla cerimonia con Bersani il figlio di Vassallo, Antonio. 
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Par condicio 

Flavia Ferina 
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Lidia Ravera 

La destra è la destra, anche se spalmata di 
democrazia, e la sinistra è la sinistra, anche 
se stinta. Vietato mischiare le carte, sono sto¬ 
rie diverse, visioni del mondo, riferimenti 
culturali, priorità politiche che non si posso¬ 
no omologare, però Flavia Ferina, così spic¬ 
cia spettinata e coerente, è una donna simpa¬ 
tica. Le sono entrati 
in casa quattro ma¬ 
schi ribaldi, di stretta 
osservanza filoberlu- 
sconiana. Li immagi¬ 
niamo mentre bivac¬ 
cano ai piani alti, de¬ 
terminati a a imporle 
il look santanchè ( tirata, coiffata, montata 
sugli spilli... ), a dettarle gli editoriali, a riber- 
lusconizzarle le redazione. L’empatia è ine¬ 
vitabile. È inevitabile l’empatia con tutto il 
drappello di Futuro e Libertà, sottoposto a 
una cura dimagrante coatta, salutare ma se¬ 
vera: né grassi, né dolci, né opportunisti. 
Considerato il materiale umano di cui dispo¬ 
ne il centro destra, può essere letale. ❖ 



Flavia Ferina 




Duemìlaundicibattute 

Francesca Pomario 


Dai Cristiano riformisti ai liberal-escapisti 



D i fronte alla platea dei Cristiano-Ri¬ 
formisti, Berlusconi ha attaccato le 
coppie gay e la scuola pubblica, «Do¬ 
ve ci sono degli insegnanti che vogliono in¬ 
culcare principi che sono il contrario di quel¬ 
li dei genitori»: una frase così oscurantista 
che Ahmadinejad gli ha fatto causa per i di¬ 
ritti. L'intervento sulla famiglia e l'educazio¬ 
ne dei minori di un pluridivorziato accusato 
di prostituzione minorile ha l'autorevolezza 
di una lezione di yoga tenuta da Vittorio 
Sgarbi, ma Berlusconi, in crisi di consensi, è 
costretto a compiacere tutti i possibili allea¬ 
ti. Per questo, ha scelto di farsi portavoce 
degli interessi di altre lobby. Vediamo quali. 
1) 1 Pagano-insurrezionalisti. Berlusconi è 


intervenuto al congresso fondativo promos¬ 
so nel privé di una discoteca di Brera da que¬ 
sta ristretta ma potente setta di ex calciatori 
devoti al culto di Bacco, di Belen Rodriguez 
e della Kaipiroska alla fragola. Di fronte ai 
pagano-insurrezionalisti, il presidente del 
Consiglio ha ricordato la sua scelta di entra¬ 
re in politica per salvare l'Italia dalla minac¬ 
cia delle donne in menopausa, che hanno 
governato il paese negli ultimi cinquant'an- 
ni grazie ai finanziamenti occulti delle mas¬ 
saie deU'Urss e alle torte di mele inviate dal¬ 
la signora Cunningam. 2) 1 Liberal-escapi¬ 
sti. Movimento politico-culturale fondato 
da un notaio brianzolo e da Fabrizio Corona 
allo scopo di favorire la doppia circolazione 


dell'Euro e delle banconote false. Il premier 
ha ricordato che fino a quando il Pdl sarà al 
governo le coppie di lavoratori dipendenti 
non saranno mai equiparate alle famiglie 
tradizionali di evasori fiscali eche potranno 
anche provare ad avere figli, ma non gli con¬ 
viene proprio. 3) Monarco-monarchici. Cor¬ 
rente fondata all'interno dei Monarchici da 
Emanuele Filiberto di Savoia, che riteneva 
fosse utile ribadire il concetto. Con i Monar- 
co-Monarchici Berlusconi si è impegnato a 
invalidare il referendum del 1946 a racco¬ 
gliere le firme per un nuovo referendum al 
quale sottoporre, con il consenso di Mar- 
chionne, gli operai di Mirafiori. Il referen¬ 
dum Monarchia-Monarchia. ❖ 



Adotto un delfino 

o uno tartaruga 

e dai una mano alla Natura 
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Una veduta dì Torino In città sarà eletto quest’anno un nuovo sindaco dopo due mandati di Sergio Chiamparino. Il centrosinistra sceglie il candidato oggi con le primarie 


sorso d’acqua e sorride con una 
punta di amarezza, «una volta che 
esci di scena bastano pochi mesi e 
sei fuori, è così che va». Chiampari¬ 
no, il sindaco più apprezzato d'Ita¬ 
lia, che molla? «Il più amato dagli 
italiani, come la Scavolini. Percen¬ 
tuali altissime, tra il 65 e il 70%, ma 
le dinamiche politiche e partitiche 
sono altre...». La domanda arriva a 
bruciapelo: «In caso di primarie 
per la leadership lei che farebbe?». 
La risposta senza esitazione: «Sa¬ 
rebbero un'opportunità. Ma è un' 
ipotesi lontana, il governo anche se 
ha una maggioranza risicata, fragi¬ 
lissima, farà del tutto per restare a 
galla». Il sindaco uscente si apre ai 
ricordi e traccia il bilancio di questi 
lunghi dieci anni mentre inizia a fa¬ 
re ordine tra le sue cose, quelle da 
lasciare e quelle da portare. Sono 
quasi tutte qui, nel «sacrario», co¬ 
me lo definisce mentre apre la por¬ 
ta: il Tir dell'Iveco che si muove con 
il telecomando e porta inciso il suo 
nome, decine di medaglie, immagi¬ 
ni sacre egiziane, la fotografia di 
Stefania Sandrelli con dedica. Erro¬ 
ri? «Quello politico più grande l'ho 
commesso nel 2006 quando, sicu¬ 
ro di rivincere le elezioni, avrei do¬ 
vuto fare una grande lista civica e 
non l'ho fatta. Il risultato è stato 
una maggioranza frazionata con 
partiti e partitini che sono stati più 
un limite che una risorsa». 

^ SEGUE A PAGINA 6 


«A Tonno saia una grande 
sfida. Dalle primarie 
il Pd può prendere slancio» 

Sergio Chiamparino: «Non so chi vincerà, ma Fassino è la continuità 
Dopo il mandato? Valuterò tutte le proposte anche quelle non politiche» 


colloquio 


MARIA ZEGARELLI 


INVIATA A TORINO 

S ullo scrittoio una scatolina 
di mentine tricolore, una 
brocca con l’acqua, poco 
più in là una pila di libri, «li 
sto selezionando perché ad alcuni 
tengo molto e li voglio portare via». 
Su una mensola il cappello da alpi¬ 
no, «l'oggetto a me più caro. Lo in¬ 
dosserò in occasione dell'adunata 
deirs maggio, ultima iniziativa 
pubblica a cui parteciperò come sin¬ 
daco». Sergio Chiamparino conta i 
giorni che lo separano dalla fine 


Il sindaco uscente 

Due mandati per l’ex operaio 
È un dirigente del Pd 



del mandato, «77 all’alba». Spiega: 
«È una vecchia abitudine di noi arti¬ 
glieri di montagna fare il conto alla 
rovescia». E poi, arrivata l'alba? «An¬ 
drò sul Becco meridionale della Tri¬ 
bolazione sul Monviso, un nome che 
è un viatico per il mio futuro». Diffici¬ 
le credere che tutto si esaurisca con 
una scalata in alta quota, per quanto 
impegnativa possa essere. «Il fatto è 
che dopo questa esperienza, totaliz¬ 
zante, c’è bisogno di una cesura, per 
questo ho già detto no a chi mi propo¬ 
neva di andare in consiglio comuna¬ 
le. È un bene per tutti, a cominciare 
dal mio successore che io spero e mi 
auguro sia Piero Fassino. Se poi ci sa¬ 
ranno delle altre proposte, anche 
non politiche, le valuterò”. Beve un 
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La prova di Torino 


^ SEGUE DA PAGINA 4 

Altro errore? «Essere riuscito trop¬ 
po tardi a imprimere un'azione di 
governo non condizionata dalle ap¬ 
partenenze politiche perché qui a 
Torino la sinistra troppo spesso con¬ 
fonde il bene pubblico con la gestio¬ 
ne del bene pubblico e in questo so¬ 
miglia alla destra». Il giorno più bel¬ 
lo? «Le Olimpiadi, io con la bandie¬ 
ra in mano che vado verso il sindaco 
di Vancouver per consegnargliela, 
un’emozione grandissima». Gli erro¬ 
ri e i punti forti, dalle Olimpiadi, che 
hanno cambiato il volto della città. 


A cena 

La candidatura di 
Piero la decidemmo 
con Profumo una sera 


il welfare «un modello», la prima 
metropolitana e altro fiore alFoc- 
chiello, i preparativi per le celebra¬ 
zioni del 150° deirUnità d’Italia, 
che si apriranno proprio qui con 
Giorgio Napolitano. «Torino è l’uni¬ 
ca città ad aver fatto tutto da sola 
con 50 milioni di euro stanziati da 
sponsor e enti pubblici per un pro¬ 
gramma di livello nazionale». Sa di 
lasciare un'eredità generosa a chi 
verrà dopo di lui, per questo, dice, 
ha messo la sua faccia sulla candida¬ 
tura di Fassino: «Piero con la sua 
esperienza, la sua passione, la sua 


concretezza e la sua grande capacità 
di ascolto, è la persona giusta per Tori¬ 
no». Questa candidatura, ricorda, si 
decise una sera, «eravamo in tre, Pie¬ 
ro, il professor Profumo ed io». Ag¬ 
giunge anche che non è vero che fu 
lui a stroncare il nome del Rettore del 
Politecnico, «aH’inizio lo proposi pen¬ 
sando ad una grande candidatura civi¬ 
ca, ma Francesco si rese conto che sul 
suo nome era prevalsa la logica dei 
gruppi interni del Pd e questo gli ha 
reso più difficile decidersi». Alla do¬ 
manda sui poteri forti e le primarie ha 
un gesto di insofferenza: «Ma quali so¬ 
no questi poteri forti? Gredo di cono¬ 
scere a fondo questa città, non ho per¬ 
cepito una esigenza di cambiamento 
da parte di quelli che la stampa defini¬ 
sce poteri forti. Tanto per essere chia¬ 
ro, l'Unione industriali mi ha regalato 
una pergamena di riconoscimento 
per il lavoro svolto. Significherà pur 
qualcosa». E proprio perché conosce 
la sua Torino si dice convinto che l'esi¬ 
to di queste primarie non è scontato. 
«Se fossero elezioni vere non avrei 
dubbi, ma essendo le primarie c'è un' 
incognita legata al numero dei votan¬ 
ti. Per questo invito i torinesi ad anda¬ 
re in tanti a votare. E vorrei davvero 
che a vincere fosse Piero Fassino. Lui 
è la continuità». Guarda l’orologio, 
fra un po' dovrà celebrare due matri¬ 
moni. Ghinde la stanza dei ricordi e si 
avvia. «G’è un'altra cosa che vorrei fa¬ 
re: raggiungere il Dente del Gigante». 
È un’altra vetta, sul Monte Bianco.^ 


Il favorito 

Ex segretario dei Ds 
torna nella sua città 



PIERO FASSINO 


NATO NEL 1949 


Fassino nasce il 7 ottobre 1949 
ad Avìglìana, in Val dì Susa. La famì¬ 
glia sì è trasferita subito dopo a Tori¬ 
no. È stato eletto per la prima volta in 
Parlamento nel 1994. Nel 2001 ha as¬ 
sunto la guida dei Democratici di Sini¬ 
stra, ricostruendo TUIivo e portando¬ 
lo alla vittoria in tutte le elezioni ammi¬ 
nistrative. 


Lo sfidante 

44anni, cattolico, due 
esperienze in Regione 



DAVIDE GARIGLIO 


NATO NEL 1967 


Nato a Torino il 3 aprile 1967. 
Eletto nel consìglio regionale piemon¬ 
tese già nel 2005. Nel 2010 viene rie¬ 
letto in Consiglio regionale, riportan¬ 
do il maggior numero dì preferenze 
in tutto il centrosinistra piemontese. È 
Tuomo che può contendere la vittoria 
a Piero Fassino. Ma la strada da per¬ 
correre è in salita. 


«Dal voto di oggi 
una ventata di aria 
per tutto il Paese» 

Il politico Pd: «Le primarie non saranno la soluzione della crisi 
dei partiti ma almeno ne riconoscono l’esistenza. Qui ci sono 
gli anticorpi necessari per guarire una democrazia malata» 


L1ntervento/1 


PIETRO MARCENARO 

L e primarie che oggi si 
svolgono ai Torino per 
scegliere il candidato 
del centro sinistra, pro¬ 
babile nuovo sindaco 
della città, possono confermare la 
sensazione che in queste settimane 
abbiamo provato in molti. Quella di 
un recupero di fiducia dei cittadini 
in se stessi, che è poi l’unica via at¬ 


traverso la quale la ferita che da mol¬ 
to tempo è aperta tra politica e socie¬ 
tà può essere almeno in parte ricuci¬ 
ta. Di questa ripresa abbiamo visto 
nei giorni scorsi segni diversi: dalle 
manifestazioni del 13 febbraio all’Ita¬ 
lia commossa davanti all’incantesi¬ 
mo di Roberto Benigni a Sanremo. A 
Torino si prepara il 150° deU’unità 
d’Italia e le decine di migliaia di ban¬ 
diere tricolori messe in vendita per 
chi le vorrà esporre dai balconi il 17 
marzo sono andate esaurite in pochi 
giorni. Nei quartieri e nei mercati ab¬ 
biamo avuto l’impressione di un cli¬ 


ma migliore, come se le porte che 
sembravano essersi chiuse comincias¬ 
sero a riaprirsi davanti a noi. 

Gon tutti i loro limiti e i loro difetti 
le primarie si confermano una scelta 
importante: da sole non saranno la 
soluzione della crisi dei partiti ma al¬ 
meno ne riconoscono l’esistenza e si 
aprono alla ricerca e alla sperimenta¬ 
zione di una nuova partecipazione 
dei cittadini. G’è stata una mobilita¬ 
zione ampia nella quale i temi della 
città e del suo futuro si sono intreccia¬ 
ti con la situazione politica nazionale 
e con le grandi novità che hanno inva¬ 
so e stanno trasformando il panora¬ 
ma internazionale. È stata una com- 


La destra italiana 

«Non ha mai capito fino 
in fondo la cultura di 
questa città» 


petizione accanita, aspra in alcuni 
momenti. È stata una lotta dal risulta¬ 
to non scontato e la presenza di un 
candidato come Piero Fassino ha ac¬ 
cresciuto il suo significato politico. 

Torino conferma il suo profilo di 
capitale europea della democrazia e 


sono convinto che il voto di oggi riba¬ 
dirà questa sua vocazione. Qui il rap¬ 
porto tra movimento operaio e bor¬ 
ghesia e tra culture socialiste e pensie¬ 
ro liberale ha dato vita non solo a una 
importante e ancora viva elaborazio¬ 
ne intellettuale ma a una cultura dif¬ 
fusa e a un senso comune democrati¬ 
co che nutre il linguaggio della città e 
ne forma l’identità. È questa cultura 
che fa di Torino la città più invisa alla 
destra italiana che non ha mai potuto 
seriamente ambire al governo di una 
città che prima di tutto non riesce a 
capire. Questa cultura non è solo un 
monumento del passato ma una risor¬ 
sa preziosa per il futuro. Questa cultu¬ 
ra è un patrimonio non solo nostro 
ma dell’Italia: qui chi voglia cercarli 
troverà gli anticorpi necessari per 
guarire una democrazia italiana ma¬ 
lata. E io spero che il sindaco prossi¬ 
mo che verrà scelto domani venga 
scelto non solo pensando aU’ammini- 
strazione della città ma anche alla re¬ 
sponsabilità nazionale che Torino ha 
sempre onorato. 

Vittorio Foa diceva che Torino è 
stata grande quando ha dato, non 
quando ha chiesto all’Italia e oggi da 
Torino può venire a tutto il paese una 
ventata di aria buona.❖ 






























I PARLANDO 
DI... 

Più poltrone 
per tutti 


«L'Italia avrebbe bisogno di un governo impegnato con tutte le sue energie a soste¬ 
nere politiche per il lavoro e per le imprese. Invece, l'unica cosa che il governo Berlusconi è 
in grado di fare è aumentare i posti nel governo per dare sbocco all'ignobile compravendi¬ 
ta di voti, a cui il Paese sta assistendo con sgomento», commenta il Pd Nico Stumpo. 
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L’outsider 

Assessore al Bilancio 
della giunta Chiamparino 



GIANGUIDO PASSONI 


40 ANNI 


Lindìpendente 

30 anni, figlio di emigranti 
ha fondato Terre del fuoco 



MICHELE CORTO 


NATO NEL 1980 


Lo sperimentatore 

Presidente dei Radicaii 
un passato a Lotta Continua 



SILVIO VIALE 


NATO NEL GIUGN01957 


rivista che quotidianamente si ri¬ 
propone: avanti e indietro, senza 
Maestri, senza padroni, senza im¬ 
perativi categorici né autorità ras¬ 
sicuranti, alla ricerca di un’identi¬ 
tà e di un’autonomia tutte da in¬ 
ventarsi. Certo, guardare indietro 
è più facile, più rassicurante, forse 
persino più comodo; anche le men¬ 
ti più nuove e fertili lo sanno bene. 
E così, al Teatro Regio Davide Li- 
vermore prepara i Vespri Siciliani 
di Verdi, allo Stabile Mario Marro¬ 
ne, dopo il suo bellissimo film risor¬ 
gimentale, allestisce le Operette 
Morali di Leopardi, al Museo del 



Decìso II nome del candidato 
sindaco del centrosinistra a 
Pozzuoli: Vincenzo Fìgliolia. 
Scontata l’alleanza tra Pd e 
Idv, Sei e Verdi, mentre sì verifi¬ 
ca quella con ì partiti dì centro. 


Gìanguido Passoni, 40 anni, è 
Assessore al Bilancio della Giunta 
Chiamparino e lìbero professionista. 
Eletto in Consìglio Comunale nel 
2001 e 2006 è ora candidato espres¬ 
sione della Sinistra. Nel 2001 eletto in 
Consìglio comunale, come capogrup¬ 
po dei Comunisti Italiani. Nel 2006 rie¬ 
letto in Consìglio comunale. 


L1ntervento/2 


EVELIIMA CHRISTILLIIM 

H anno smontato la gi¬ 
gantesca bandiera tri¬ 
colore che copriva la 
facciata di Piazza Cari- 
gnano, svelando, dopo 
un lifting discreto e rispettoso, 
l’omonimo teatro settecentesco, il 
caffè Pepino, il Ristorante del Cam¬ 
bio; rinati a nuova vita, i simboli del 
Risorgimento sabaudo sono pronti 


Michele Curto nasce a Torino il 
28 aprile1980, da una famìglia dì emi¬ 
grati dalla Campania. Fonda Tassocìa- 
zione Terra del Fuoco, nata il 6 feb¬ 
braio del2001 dì cui è stato il presiden¬ 
te quasi 10 anni. Dall’estate del 2007 
al 2010 è referente dell’area europea 
dì Lìbera, l’associazione italiana con¬ 
tro le mafie. Indipendente dì sinistra. 


ad accogliere, nel cuore di Torino, i 
festeggiamenti per il ISOesimo anni¬ 
versario deU’Unità d’Italia. Di fron¬ 
te, Palazzo Carignano, bordato di 
stelle guariniane, sede del primo 
Parlamento subalpino, divenuto, il 
17 marzo 1861, primo Parlamento 
italiano. Durò poco, si sa; appena 
tre anni e poi via per sempre la capi¬ 
tale dalle Alpi, prima verso Firenze, 
e poi a Roma. Un orologio digitale, 
stridente col barocco rigoroso della 
piazza, ricorda ai passanti che man¬ 
cano 18 giorni alla data fatidica; di 
fianco, due cartelloni pubblicitari 


Padre della controversa speri¬ 
mentazione della pìllola abortiva Ru 
486. Cinquantatré anni, sposato, pa¬ 
dre dì una ragazza dì 15 anni. Viale 
s’impegna in polìtica fin dai tempi le 
liceo che lo vede impegnato prima 
nella Sinistra studentesca, poi nella 
formazione di Lotta Contìnua. È Presi¬ 
dente dei Radicali. 


raffigurano una Mole stilizzata at¬ 
traverso un nastro rosso che si accar¬ 
toccia a cuore, recitando: «Torino 
torna Capitale. La nostra». 

Sì parte da qui, da un viaggio a 
ritroso per rievocare un passato uni¬ 
tario che sembra non interessare a 
molti fuori dai confini piemontesi, 
per guardare questa nostra città for¬ 
se più attenta a celebrare la propria 
storia gloriosa che un futuro alquan¬ 
to indefinito. Mirafiori, referen¬ 
dum, Agnelli, Marchionne, Fiat si. 
Fiat no. Fiat dove, lavoro, operai, 
sindacato, Juventus, Torino; le cer¬ 
tezze granitiche di qualche decen- 


Certezze granitiche 

«Si sono sciolte come 
neve al sole, lasciando 
spazio a una nebulosa» 

nio fa si sono sciolte come neve al 
sole, lasciando spazio a una nebulo¬ 
sa che ogni mattina si rinnova alla 
ricerca di se stessa, attenta a non 
perdersi in un Alzheimer storico-so¬ 
ciale, ma altrettanto consapevole 
del percorso archeologico e antiposi- 


Cinema si offre una rassegna dedi¬ 
cata alle opere che hanno costrui¬ 
to l’Italia in celluloide, alle Offici¬ 
ne Grandi Riparazioni si ospita 
l’imponente mostra dedicata alla 
formazione dell’identità naziona¬ 
le nel corso di questo secolo e mez¬ 
za, alla reggia di Venaria si accol¬ 
gono i 150 capolavori dell’arte ita¬ 
liana, mentre tornano a riaprire i 
battenti, restaurati e abbelliti, il 
Museo del Risorgimento e quello 
dell’Automobile. C’è fermento, in¬ 
somma, c’è aria di nuovo e di puli¬ 
to. «Ma sarà di nuovo come per le 
Olimpiadi?», chiede speranzoso il 
taxista parcheggiato di fronte a Ba¬ 
ratti, il caffè storico di Gozzano e 
della signora con la caramella in 
testa; forse, chissà, le prenotazioni 
sono già molte, i tour operator la¬ 
vorano parecchio, e poi Torino è 
già candidata ad essere la Smart Ci¬ 
ty europea nel 2020, obiettivo 
40% riduzione dei gas serra, 30 cit¬ 
tà in gara, 11 miliardi dall’Unione 
Europea. Candidata? Candidati? 
Già, ecco, domani ci sono anche le 
primarie del Pd, le facce campeg¬ 
giano accanto ai manifesti della 
mole stilizzata. Cinque uomini in 
lizza, una campagna elettorale 
senza esclusione di colpi; la posta 
in palio è quella di raccogliere l’ere¬ 
dità di un sindaco popolarissimo e 
di tutte le giunte del dopoguerra, 
sempre amministrate dal centro si¬ 
nistra. Per favore, chiunque vinca 
la smetta di litigare, marci unito co¬ 
me i Mille, e ci faccia capire che, 
pur essendo orgogliosi del nostro 
passato, a Torino si debba e si pos¬ 
sa guardare con altrettanto orgo¬ 
glio al nostro futuro. ❖ 


«E ora marciate uniti 
Chi vince ci renda 
orgogliosi del futuro» 

La manager: «Chiamparino era popolarissimo. La sua eredità 
è pesante, ma non si può restare prigionieri del passato 
La città è proiettata in avanti. Per favore smettete di litigare» 
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^ Bersanì a Bologna in un incontro con Prodi: «Il premier è al tramonto, ma occhio ai colpi di coda» 

«Berlusconi si è comprato la 



Il segretario del Pd, Pierluigi Bersani con Romano Prodi alla conclusione del convegno Manifutura 


Ecco «Coesione nazionale» 
SUvio si puntella al Senato 


Come previsto, i fuoriusciti 
dal gruppo di Fli al Senato, Pasqua¬ 
le Viespoli, Maurizio Saia, Giusep¬ 
pe Menardi hanno formato l’enne¬ 
simo gruppo parlamentare: «Coe¬ 
sione nazionale», «terza gamba» 
della maggioranza a Palazzo Mada¬ 
ma, nata grazie a 4 senatori «pre¬ 
stati» dal Pdl, e già «Forza Sud» di 
Micciché ne vuole fare un altro. 

I COSTI PER IL PARLAMENTO 

Un bluff che, con la moltiplicazio¬ 
ne dei gruppi, ha dei costi pubblici: 
anche se le quote per ogni parla¬ 
mentare (nel 2006 erano di 2000 
euro a deputato) slittano con la 


transumanza, ci sono finanziamenti 
forniti dalle Camere per la struttura: 
dalle attrezzature alla rappresentan¬ 
za del presidente con benefit come 
l’auto blu. I costi del personale inve¬ 
ce vengono soltanto ripartiti. 

Alla «Coesione nazionale» ha ade¬ 
rito anche Adriana Poli Bortone, lea¬ 
der di «Io Sud» che lascia il gruppo 
Udc-autonomia (niente Fli, quindi), 
e finalmente ritrova un gruppo l’in¬ 
trepido Riccardo Villari, ex Pd rifu¬ 
giatosi nel Misto. I «Coesi» sono il 
pendant dei Responsabili della Ca¬ 
mera, altrettanto «sudista». Per fare 
gruppo, così da poter avere rappre¬ 
sentanza nelle commissioni o nell’uf¬ 


ficio di presidenza, il Pdl ha «presta¬ 
to» quattro senatori: Franco Cardiel- 
lo. Pasquale Nessa, Elio Massimo 
Palmizio e Salvatore Piscitelli, men¬ 
tre Maria Pia Castiglione, subentra¬ 
ta a Totò Cuffaro nel Pid, i siciliani 
usciti dall’Udc. 

La terza gamba sarà «critica e au¬ 
tonoma» ma «saldamente» ancora¬ 
ta nell’area «del centrodestra e della 
maggioranza», lontana da «posizio¬ 
ni antagoniste e velleitariamente al¬ 
ternative». Restano senza casa i sei 
finiani (che hanno votato contro il 
Milleproroghe). L’Udc si è rafforza¬ 
ta con l’ex Pdl Musso, e l’ex Pd Fista- 
rol. NATALIA LOMBARDO 


Il segretario del Pd a Bologna in 
un incontro con Romano Prodi 
ha detto che Silvio Berlusconi è 
al tramonto ma che bisogna sta¬ 
re attenti ai colpi di coda. Non 
cade perché «si è comprato la 
maggioranza». 


SIMONE COLLINI 

INVIATO A BOLOGNA 

«Good speech». Gunter Verheugen si 
avvicina a Pier Luigi Bersani mentre 
la platea del teatro Manzoni di Bolo¬ 
gna si va svuotando. L’ex commissa¬ 
rio Ue, che è stato invitato dall’asso¬ 
ciazione Nens a questa edizione di 
«Manifutura» per discutere con Ro¬ 
mano Prodi di politica industriale e 
prospettive dell’Unione europea, vuo¬ 
le complimentarsi con il segretario 
del Pd per il discorso che ha appena 
pronunciato dal palco. Ma c’è anche 
un’altra questione di cui vuole parla- 


Effetto Bucchino 

L’azione della Procura 
potrebbe spingere altri 
a rivelare altre offerte 


re il politico tedesco. Dall’inglese pas¬ 
sa alla sua lingua. L’interprete che è al 
suo fianco traduce. «Allora, quand’è 
che finalmente ci liberate da Berlusco¬ 
ni?», dice con un sorriso appena ab¬ 
bozzato. Anche Bersani abbozza un 
sorriso, ma poi si fa serio. «È al tra¬ 
monto, ma ci aspettano tempi diffici¬ 
li, anche dal punto di vista della tenu¬ 
ta istituzionale. Farà di tutto pur di 
non mollare». L’ex commissario euro¬ 
peo per l’Industria strizza gli occhi die¬ 
tro le spesse lenti, avvicina ancora di 
più il capo a quello di Bersani, con l’in¬ 
terprete costretta a fare altrettanto, e 
domanda come sia possibile che non 
si sia ancora arrivati alle dimissioni. Il 
leader del Pd quasi lo sussurra: «Ha 
comprato la maggioranza». Adesso 
Verheugen gli occhi li spalanca, e Ber¬ 
sani continua spiegando che ormai 
non è neanche più soltanto questione 
di controllo delle televisioni o dei gior¬ 
nali di famiglia utilizzati per colpire 
chi può dar fastidio, perché l’obietti¬ 
vo principale non è un consenso sem¬ 
pre più difficilmente ottenibile, ma la 
sopravvivenza in Parlamento con 
ogni mezzo. Parlano ancora un po’, 
poi il politico tedesco lo saluta augu¬ 
randogli «viel Glùck». Buona fortuna. 
Di nuovo si scambiano un sorriso, ma 
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PARLANDO 

DI... 

Antonio 

Landolfi 


E morto ieri a Roma a 80 anni l'ex senatore del Psi Antonio Landolfi. Figura del sociali¬ 
smo riformista e liberale, partecipò alla Resistenza. Poi lasciò il Pei per schierarsi con il 
socialismo italiano. Contribuì alla «svolta del Midas» del 1976, accanto a Giacomo Mancini, 
della cui Fondazione era presidente. Cordoglio dal mondo politico e dal Capo dello Stato 
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^ Questo governo è riuscito in una sola impresa: «Siamo sui carri di carnervale di tutto il mondo» 

maggioranza in Parlamento» 


è piuttosto tirato. 

TRA POLITICA E REATI 

Bersani per ora non vuole calcare la 
mano su un premier che ha «compra¬ 
to la maggioranza» pur di non farsi da 
parte. In pubblico continuerà a de¬ 
nunciare, come ha fatto anche ieri 
parlando al festival “Manifutura”, 
l'inadeguatezza di un governo che di 
fronte alla crisi economica «non dice 
la verità e narcotizza il Paese, che va 
col pilota automatico», non persegue 
una politica industriale e si affida a 
uno come Tremonti che «sarà pure un 
bravo filosofo, anche se ne dubito, 
ma non un bravo idraulico, perché 
non ha mai messo mano all'economia 
reale». Ma il leader del Pd è pronto a 
cavalcare anche pubblicamente la 
questione della «compravendita in 
Parlamento», convinto com'è che il ca¬ 


so di Gino Bucchino sia tutt'altro che 
isolato e che presto emergerà che 
«non si può più parlare di politica ma 
di reati». 

Non c'è solo il fatto che la Procura 
di Roma abbia aperto un fascicolo su 
quanto denunciato dal deputato Pd 
eletto all'estero. Bucchino ha raccon¬ 
tato a Bersani che la proposta fattagli 
dal segretario di Rifondazione sociali¬ 
sta Giuseppe Graziani (che ammette 
rincontro ma nega di aver offerto sol¬ 
di) per conto del coordinatore del Pdl 
Denis Verdini (che nega ogni coinvol¬ 
gimento) di una ricandidatura e 150 
mila euro in cambio del passaggio al 
gruppo dei “Responsabili”, sarebbe 
dovuta essere formalizzata da un no¬ 
taio. Il che vuol dire che potrebbero 
esserci in giro degli atti notarili com¬ 
promettenti, che al di là del segreto 
professionale ci potrebbero essere dei 


pubblici ufficiali pronti a denunciare 
un illecito, che l'azione della Procura 
di Roma potrebbe spingere altri parla¬ 
mentari a rivelare di essere stati con¬ 
tattati per simili offerte. Per ora sono 
supposizioni, ma Bersani non avreb¬ 
be concordato con Bucchino l'idea di 
convocare una conferenza stampa a 
Montecitorio se non fosse sicuro che 
la sua uscita provocherà reazioni e 




Prodi scherza sulle difficoltà del 
Pd. «In Egitto l'opposizione mu¬ 
sulmana si è impegnata a pre¬ 
sentarsi alle elezioni garanten¬ 
do che non vincerà: e questa è 
una cosa, per il Pd, grandiosa». 


avrà concrete conseguenze. 

Il leader del Pd però sa anche che 
la battaglia sarà dura e i «colpi di co¬ 
da» di Berlusconi «pericolosi». Per 
questo vorrebbe che anche le classi 
dirigenti «si risolvano a parlare»: 
«Non è possibile né onesto limitarsi 
a dire che non si fanno le riforme 
senza tirare le conseguenze, e cioè 
che in questa situazione non si pos¬ 
sono fare le riforme, perché il model¬ 
lo personalistico è impotente a pren¬ 
dere decisioni, avvitato com'è tra 
sondaggi e annunci, senza voler di¬ 
sturbare nessuno». E poi, se è vero 
che è interesse di tutti attirare inve¬ 
stimenti esteri, difficilmente ci riu¬ 
sciremo finché l'Italia sarà rappre¬ 
sentata da questo governo che è riu¬ 
scito solo in un'impresa: «Siamo sui 
carri di carnevale di tutto il mon¬ 
do». ❖ 



Firenze, sabato 5 marzo 2011 
ore 9.30-18.00 

Teatro deirAffratellamento 
via G. Orsini 73 



Dipartimento 
Economia Lavoro PD 

Federazione 

Partito Democratico - Firenze 
Giovani Democratici 


Giovani, ai iavoro! 

Proposte e idee per la riscossa giovanile 


ore 9,30 Introduce 

PATRIZIO MECACCI 

Segretario Fedederazione 
PD Firenze 

ore 10,00-13,30 

LE VOCI E IL RACCONTO 

MICHELE RAITANO 

Professore econonnia del benessere 
Università Sapienza di Roma 

ALESSANDRO ROSINA 

Professore demografia Università 
Cattolica Milano, collaboratore 
di LoVoce.it, scrittore di 
non è un paese per giovani 

ELEONORA VOLTOLINA 

Redattrice di repubblica degli stagisti, 
scrittrice, giornalista 

VANNI SANTONI 

Scrittore e giornalista, 
autore di personaggi precari 

intervistato da 

Ernesto Ferrara 

Giornalista de la Repubblica 

ALESSANDRO RIMASSA 

Scrittore, autore di 
generazione 1000 euro 
intervistato da 

Valentina Buti 

Giornalista de l’Unità 


Chiude la mattinata 

ANNA FINOCCHIARO 

Presidente Gruppo PD al Senato 

ore 13,30 pranzo a buffet 

ore 14,30-18,00 
LA POLITICA 

MASSIMO D’ANTONI 

Università di Pisa 

ANDREA MANCIULLI 

Segretario regionale PD Ibscana 

ENRICO ROSSI 

Presidente Giunta Regionale Toscana 

FAUSTO RACITI 

Segretario nazionale 
Giovani Democratici 

Conclusioni 

STEFANO FASSINA 

Responsabile Economia e Lavoro 
della segreteria nazionale del PD 


Per info: 

Unione metropolitana PD 
Firenze 

tei. 055.50.32.01 


partitodemocratico.it 

gdoniine.it 
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Primo Piano 

A sinistra 



Il governatore della Puglia Nichi Vendola oggi riunirà Sinistra Ecologia e Libertà 


Intervista a Nichi Vendola 


«La mia sfida? Costruire 


una grande forza di sinistra» 


Il governatore della Puglia «lo con Bersani? Saranno loro a confluire in Sei 
Sulla sanità nulla da rimproverarmi. Ho sempre agito per l’interesse pubblico» 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

acarugati@unita.it 

S ulla vicenda della sanità 
pugliese, Nichi Vendola 
tira una riga netta: «Non 
ho nulla di cui rimprove¬ 
rarmi, ho sempre e solo 
agito per tutelare Tinteresse pubbli¬ 
co». E sulla politica nazionale si con¬ 
cede una seconda provocazione al 
Pd, dopo aver proposto Rosy Bindi 
alla guida di una larga coalizione. 
«Io entrare nel Pd? Il futuro è un ma¬ 
re aperto, e quel partito mantiene 
una natura incerta. Potrebbe essere 
il Pd a dover confluire in Sei, il tema 


Sassolini 

«Un leader di sinistra non 
può presentarsi come un 
amministratore di 
condominio, lo parlo anche 
alle imprese del Nord» 

vero è la costruzione di un grande 
partito di sinistra del 21 esimo seco¬ 
lo, popolare, innovativo, unitario». 
Presidente, pensa che la sua imma¬ 
gine di innovatore e alfiere della 
questione morale non sia stata intac¬ 
cata dairinchiesta pugliese? 

«Penso proprio di no. Dopo una ra¬ 
diografia minuziosa di interi anni 
della mia attività di presidente sono 
arrivate due archiviazioni. Non ho 
mai minimizzato la questione mora¬ 
le, anche quando ha lambito la mia 
giunta. E sul rapporto tra politica e 
sanità, in Puglia abbiamo fatto una 
rivoluzione copernicana, costruen¬ 
do un percorso che a fine aprile ci 
consentirà di nominare il nuovo ma¬ 
nagement della sanità sulla base di 
criteri ipermeritocratici. E anche se 
la legge impone alla giunta regiona¬ 
le di nominare i direttori delle Asl, 
non ho mai praticato lo spoil Sy¬ 
stem. Ho sempre e solo avuto la 
preoccupazione, direi l’ossessione, 
che fossero persone perbene, come 
emerge anche dalle intercettazio¬ 
ni». 

Sembra che le elezioni nazionali si 
allontanino. Lei cosa farà? 

«Andrò avanti ponendo al centrosi¬ 
nistra i temi che per me sono essen¬ 
ziali. Il mio obiettivo è ricostruire la 
sinistra, il centrosinistra e l’Italia. Lo 
dico a Bersani con rispetto: la sini¬ 
stra si è inaridita per l’incapacità di 
alzare gli occhi dal Palazzo, l’assen¬ 
za di guizzi è un rischio mortale. 
Non ci si può presentare come buo¬ 
ni amministratori di condominio: 
evocare il cambiamento non è una 
favoletta per bambini. Considero 
molto vecchio il riformismo che non 
pone domande al modello ottocen¬ 
tesco di Marchionne». 


Quindi porterà la sfida tutta sui conte¬ 
nuti? 

«L’obiettivo è costruire il nuovo cen¬ 
trosinistra e vivere il tema del compro¬ 
messo necessario tra sinistra e mode¬ 
rati non come equilibrismo tattico o 
mediazione deteriore, ma mettendo 
al centro la fuoriuscita dalle vecchie e 
nuove forme di povertà. È possibile 
che le cose più di sinistra in Italia le 
debba dire il governatore Draghi?». 
Lei vede Talleanza nel perimetro Pd- 
Sel-ldv? 

«Ho trovato la proposta di Grande 
coalizione imprudente e autolesioni¬ 
sta perché poteva determinare l’im¬ 


plosione di quella nuova destra che è 
uscita dal berlusconismo ma non po¬ 
teva essere attratta dal centrosinistra. 
E tuttavia, ascoltando le richieste che 
arrivavano, da D’Alema al Manifesto, 
ho detto sì alla coalizione democrati¬ 
ca per riscrivere le regole, ma senza 
imbrogli. E l’imbroglio è l’idea di una 
coalizione tecnocratica, guidata da 
tecnocrati liberisti. Sono stato leale, 
ma sarò sempre all’opposizione di 
un’ipotesi del genere. Per questo ho 
proposto Rosy Bindi come candidato 
premier». 

Uno sgarbo a Bersani... 

«Niente affatto. Li ho presi sul serio e 


ho indicato il presidente del Pd, an¬ 
che perché la violenza anti-femmini- 
le è un pezzo della crisi del Paese. È 
paradossale che sia stata letta come 
una proposta strumentale. E mi secca 
che anche la Bindi lo dica». 

E se alla guida ci fosse Draghi? 

«È un tecnocrate liberista. La transi¬ 
zione deve avere una guida politica, 
legata al tema delle regole. Le politi¬ 
che economiche e sociali non sono 
neutre, se qualcuno pensa che la di¬ 
struzione del welfare sia una mossa 
necessaria per contenere il debito 
pubblico io alzo un dito e me ne va¬ 
do». 
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PARLANDO 

DI... 

Rutelli 
e Vendola 


«Vendola? Oscilla tra eccessi di conversazione ed eccessi di conservazione»: rispon¬ 
de così Francesco Rutelli alla rivista Pocket. «Tra gli eccessi di conservazione metto il soste¬ 
gno al sindacalismo massimalista, la richiesta di ritirare i nostri soldati all'estero e una nostal¬ 
gia per una sinistra che non c'è più. E, aggiungo, per fortuna». 
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Lavoro, welfare 
e trasparenza 
Pìsapìa presenta 
la sua Milano 


L’APPUNTAMENTO 


«Cambia Fltalia» 
Oggi a Roma 
la convention di Sei 

«Cambia l’Italia: idee per un Paese 
migliore». Questo il titolo della manifesta¬ 
zione di Sinistra, ecologia e libertà che si 
terra stamattina a Roma, a partire dalle 
10.30 al teatro Tendastrisce.L’unico inter¬ 
vento politico previsto è quello di Nichi 
Vendola. Prima di lui l'attrice Tiziana Fo¬ 
schi (della “Premiata ditta”) dedicherà' 
un monologo all'attuale situazione italia¬ 
na. Poi la cantante Tosca insieme all'atto¬ 
re Massimo Venturiello dedicheranno 
una canzone, «Il Bel Paese degli anima¬ 
li», a tutti i dittatori che prima o poi faran¬ 
no i conti con il proprio popolo. «Il brano 
e' ispirato a “La fattoria degli animali” di 
Orwell, potente dipinto satirico di una so¬ 
cietà oppressa dalla dittatura», spiegano 
i due artisti. «Ci sembra tuttavia che la for¬ 
za eversiva di questo racconto si adatti 
perfettamente alla realtà italiana. Questa 
canzone vuole esprimere il nostro dolo¬ 
roso dissenso nei confronti di chi ha mes¬ 
so alla berlina il nostro Bel Paese». I colori 
“primari” rosso, blu e giallo domineran¬ 
no la scenografia, un riferimento tutt’al- 
tro che casuale alla richiesta di primarie 
da tempo avanzata da Vendola. 


E le primarie? Che fine hanno fatto? 

«Vedo che anche D’Alema ora consi¬ 
dera la possibilità di una vittoria del 
centrosinistra nel formato Pd- 
Sel-ldv. Questo ci riporta al tema del¬ 
le primarie, che è ineludibile». 

Da fare quando? 

«Non ho il copyright, lo decideremo 
insieme agli alleati, non vorrei che tor¬ 
nasse la campagna su una sorta di 
mio ritornello petulante. Vorrei che, 
con le primarie, si parlasse di lavoro, 
di green economy, di questa Europa 
vecchia e arroccata nei privilegi, delle 
rivolte nel Mediterraneo. Vedo che 
Rutelli dice che io sono 
“conversazione e conservazione”. 
Questa politica da cicisbei è insoppor¬ 
tabile: non c’è mai la sostanza, la so¬ 
cietà, solo il teatrino delle battute in 
cui io non intendo entrare». 

Se non sì vota lei e Sei rischiate dì per¬ 
dere questo “momento magico”... 

«Il successo di Sei risponde a una do¬ 
manda materiale che c’è nel Paese, il 
bisogno di rappresentanza dei giova¬ 
ni e del lavoro. Intercettiamo un senti¬ 
mento più largo della stessa sinistra. 
Io sono un interlocutore credibile an¬ 
che per l’impresa del Nord, grande e 
piccola, perché dico loro la verità su 
innovazione, ricerca e ruolo del sinda¬ 
cato. Anche Fanfani e Donat Cattin 
avrebbero avuto parole dure verso lo 
stile Marchionne. I miei non sono di¬ 
scorsi da fortino ideologico».^ 


Il candidato sindaco del centrosi¬ 
nistra ieri sera al Dal Verme per 
presentare il suo progetto ai mi¬ 
lanesi, costruito in questi mesi 
da più di mille persone. Ad ap¬ 
poggiarlo, la più ampia coalizio¬ 
ne degli ultimi 20 anni. 


LAURA IVIATTEUCCI 

MILANO 

lmatteucci@unita.it 

Un programma interventista per la 
svolta di Milano e, a partire da qui, 
per la sconfitta del berlusconismo. 
Teatro Dal Verme, ieri sera: Giuliano 
Pisapia, candidato sindaco per il cen¬ 
trosinistra, presenta pubblicamente 
il SUO progetto per Milano: il count 
down da qui al 15 maggio, data delle 
elezioni, è partito. Pisapia anticipa le 
sue priorità in caso di vittoria su Leti¬ 
zia Moratti: interventi strutturali per 
uno sviluppo economico che signifi¬ 
chi anche trasparenza e correttezza 
nell’utilizzo delle risorse pubbliche, 
«perchè si tratta di soldi dei cittadi¬ 
ni», investimenti nelle politiche so¬ 
ciali e nelle scuole, da rilanciare e 
«aprire tutto il giorno, tutti i giorni». 
Istituzione (finalmente) della Com¬ 
missione antimafia, tanto più in vista 
dell’Expo, di un tavolo permanente 
per le crisi aziendali, divieto dei dop¬ 
pi incarichi, tra consiglio comunale e 
consigli di amministrazione, lotta 
all’evasione dei tributi locali ed era¬ 
riali, mezzi pubblici anche di notte. 

DIRITTI CIVILI 

E ancora: la moschea di cui si parla 
da anni ma che la Lega rifugge con 
orrore, il registro delle unioni civili 
che scatena da sempre le ire dei cen¬ 
tristi arroccati dietro un malinteso 
senso della famiglia. «Prenderò degli 
impegni di fattibilità - dice Pisapia - Il 
primo è quello di rendere l’aria che si 
respira a Milano più pulita, non solo 
in senso atmosferico. Mi riferisco an¬ 
che aU’aria politica e per questo pro¬ 
metto più trasparenza». Il Comune 
di Pisapia può fare molto di più an¬ 
che in fatto di lavoro, mobilità soste¬ 
nibile e cultura: «Quest’ultima è uno 
strumento fondamentale - spiega - 


non solo in centro, ma anche in peri¬ 
feria, per tornare a fare di Milano un 
punto di riferimento». La filosfia cui 
il progetto è ispirato è chiara: passa¬ 
re dalla politica basata sulla paura a 
quella della partecipazione, rico¬ 
struendo una rete di relazioni di ser¬ 
vizi e umane che gli anni delle giunte 
leghista prima, e forzista-pidiellina 
poi, hanno sbriciolato. 

E la partecipazione è una delle no¬ 
vità più significative di questa campa¬ 
gna elettorale. Il programma presen¬ 
tato ieri nasce dal lavoro di oltre mil¬ 
le persone che hanno partecipato a 
11 tavoli delle Officine per Pisapia: 
«È la prima volta che accade - dice lui 
- È stato un lavoro continuativo e col¬ 
lettivo. Dimostrazione di passione ci¬ 
vica, di voglia di cambiare pagina, ed 
anche che a Milano ci sono idee, pro¬ 
getti, e persone pronte a governare 


Città vivibile 

Lotta allo smog, scuole 
aperte tutto il giorno, 
bus anche di notte 

La svolta 

«Ci sono le idee e le 
persone pronte a 
governare la città» 

la città». 

La coalizione che lo appoggia, al¬ 
tra novità, è la più ampia degli ultimi 
20 anni: Pd, Sei, Idv, Federazione 
della sinistra. Radicali, Socialisti, 
Verdi, cui vanno aggiunte alcune li¬ 
ste civiche. E, dopo i sussulti degli ul¬ 
timi giorni per la vicenda del Pio Al¬ 
bergo Trivulzio che ha coinvolto an¬ 
che la compagna di Pisapia, Cinzia 
Sasso, affittuaria di un appartamen¬ 
to del Pat (dove Pisapia non ha mai 
vissuto), è una coalizione rafforzata: 
«Una questione chiusa: se disagi ci so¬ 
no stati, sono superati», dice Pisapia. 
«Una palla avvelenata - interviene 
Daniele Farina, coordinatore cittadi¬ 
no di Sei - che rilanciamo là da dove 
arriva, e cioè da chi ha governato 
questa città negli ultimi 20 anni».^ 



Diario itaiiano 

A Rovigo si parla 
di scuola pubblica 
Ormai una rarità 

A rriviamo a Lendinara, 
Rovigo. Prima tappa, 
una tavolata con il circo¬ 
lo locale del Pd. Le facce, 
quelle appassionate di chi resiste 
in terra leghista. Un lavoro che dà 
frutti buoni, a Rovigo il centrosini¬ 
stra vince. 

Si parla delle spacconate di un 
assessore regionale della Lega, 
che prima ha suggerito di accoglie¬ 
re i profughi libici con il mitra, sal¬ 
vo poi correggersi dicendo che era 
stato frainteso, poi si è fatto becca¬ 
re a bestemmiare in consiglio re¬ 
gionale. 

È questa l’aria che si respira da 
queste parti. Forse è anche per fat¬ 
ti del genere che ai gazebo del Pd 
si fermano in tanti per firmare la 
richiesta di dimissioni a Berlusco¬ 
ni. 

Dopo cena, con il camper ci diri¬ 
giamo nel caffè della piazza princi¬ 
pale per un’assemblea pubblica 
sul tema della scuola, dove Luigi 
Berlinguer, oggi europarlamenta¬ 
re, parla delle proposte del Pd per 
un’istruzione di qualità insieme 
all’assessore provinciale all’Istru¬ 
zione Leonardo Raito. 

«Il nostro modello - dice - è quel¬ 
lo già adottato con risultati eccel¬ 
lenti in gran parte del Nord Euro¬ 
pa. Una scuola aperta 365 giorni 
all’anno, tutti i giorni. Un luogo 
dove lo studente si senta come a 
casa». 

Sembra una nemesi di ciò che 
tra poche ore dirà della scuola pub¬ 
blica un presidente del Consiglio 
in pieno delirio da caduta. Dal 
pubblico intervengono. 

«Cosa dobbiamo fare nella scuo¬ 
la? E con quali risorse?», chiede 
un dirigente scolastico. Perché 
parlare di scuola, di questi tempi, 
significa parlare dei tagli orizzon¬ 
tali dei ministri Gelmini e Tremon- 
ti. In Germania e in altri stati euro¬ 
pei, ricorda Berlinguer, gli investi¬ 
menti per la ricerca e l’istruzione 
sono aumentati nonostante la cri¬ 
si. In Italia è avvenuto il contrario, 
questo governo ha scelto di tagliar¬ 
ci il futuro. 

È per questo che al primo punto 
delle proposte del Pd ci sono più 
investimenti per l’istruzione. Salu¬ 
tiamo il Veneto, prossima tappa 
Trento. 

DAVID SASSOLI 
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La protesta Alcuni appartenenti al partito repubblicano espongono dei cartelli per contestare la visita del presidente Silvio Berlusconi aH'assemblea del partito 


^ Berlusconi «No ai matrimoni per i gay. La scuola pubblica non educa ai valori della famiglia» 
^ Messaggio al congresso dei Cristiani riformisti. Il saluto: «Buon bunga bunga a tutti» 


Silvio ritrova la via del Signore 
«Mai adozioni per i single» 


Crociata contro comunisti, cop¬ 
pie gay, single che vorrebbero 
adottare e insegnanti pubblici. 
Berlusconi prò famiglia per se¬ 
durre il Vaticano e far dimenti¬ 
care i bunga bunga ai cattolici 
che lo puniscono nei sondaggi. 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA 

Diavolo di un Gheddafi che lo fa ca¬ 
dere in tentazione a suon di bunga 
bunga! Ora che Muammar «non 
controlla più la Libia» il Cavaliere 
riprende la retta via che aveva 
smarrito per colpa dell’ex amico 
«fuori controllo». E per chiedere ve¬ 
nia scambia il palco del congresso 
dei cristiano riformisti Pdl per un 
confessionale, e recita pubblica¬ 
mente il credo della scuola privata, 
della famiglia, della guerra santa a 
gay e comunisti come fosse FAve 
Maria o il Padre Nostro delle peni¬ 
tenze. Berlusconi non si cosparge il 


capo di cenere, ma spera di sedurre i 
cattolici che lo castigano nei sondag¬ 
gi suonando la musica che Oltreteve- 
re predilige. Alla fine, però, scivola 
sulla solita gaffe. E si congeda dai cri¬ 
sto-riformisti riuniti a congresso - e 
che agitano entusiasti le bandiere 
Pdl - augurando buon «bunga bunga 
a tutti». Show del «salesiano» Silvio 
ieri mattina, all’Ergife. Prima davan¬ 
ti ai repubblicani divisi - quelli di Nu- 
cara lo applaudono, quelli di La Mal¬ 
fa lo fischiano - poi, qualche salone 
più in là, davanti ai cristiano riformi¬ 
sti ai quali regala un ricordo indelebi¬ 
le che spiega perché, all’età di 12 an¬ 
ni, il futuro premier aveva già pro¬ 
grammato la discesa in campo. Gra¬ 
zie a un professore di religione rus¬ 
so, colpito in prima persona dagli or¬ 
rori dell’Urss, infatti, Silvio sposò fin 
da giovinetto la causa dell’anticomu¬ 
nismo.Fu per vendicare «quei 100 
milioni di morti» che nel 1994 sacrifi¬ 
cò aziende e interessi per traslocare 
a Palazzo Ghigi. E fu per abbracciare 


IL CASO 


Scrive un libro su Ruby 
e viene licenziato 
«Vendetta di Bossi jr» 

Marco Marsili, autore del libro 
«Onorevole bunga bunga. Berlusconi, 
Ruby e le notti a luci rosse ad Arcore», 
denuncia di essere stato licenziato in 
tronco dalla Regione Lombardia pro¬ 
prio a seguito dell'uscita del libro. Dal 15 
febbraio scorso, infatti, Marsili era stato 
assunto con compiti di ufficio stampa e 
media relations dell'assessore allo Sport 
Monica Rizzi, che ha spiegato che la col¬ 
laborazione si è interrotta solo perchè 
era «venuta meno la fiducia» senza ag¬ 
giungere nulla di più. C'è però chi in as¬ 
sessorato ha confermato che non si sa¬ 
peva nulla dell'uscita del volume con il 
testo integrale delle intercettazioni tra¬ 
smesse dalla Procura di Milano alla giun¬ 
ta per le autorizzazioni della Camera. 


questa missione che fondò Forza Ita¬ 
lia «assieme a tanti amici cattolici» 
(oltre a DeU’Utri e Previti). Tutto av¬ 
venne in una notte insonne, ricorda 
il premier, quasi commosso. Il «pro¬ 
fessor Urbani» gli dimostrò conti al¬ 
la mano che il Partito comunista 
(era stato già disciolto, ma fa lo stes¬ 
so, ndr.) «con il 34% dei voti avreb¬ 
be conquistato l’82% dei seggi» e il 
patron della Fininvest convocò sedu¬ 
ta stante parenti e amici per annun¬ 
ciare la traversata del deserto. Lo 
sconsigliarono all’unanimità, rac¬ 
conta. Dopo un po’, però, mamma 
Rosa entrò nella sua stanza e lo bene¬ 
disse: figlio mio segui la strada in cui 
credi, ma attento ai magistrati - esor¬ 
tò profetica - non ti daranno tregua 
anche se non hai colpe. Per tener fe¬ 
de alla missione Silvio continuerà 
ad «andare avanti». Contando, oggi, 
su un «governo saldo che ha fatto 
più di qualunque altro nella storia» e 
che «si rafforza giorno dopo giorno, 
mentre l’opposizione - senza leader. 

















PARLANDO 

DI... 

Contestato 
il Trota 


Uno striscione con lo slogan “Più trote nei fiumi, meno trote al governo” è stato sroto¬ 
lato venerdì di fronte a Renzo Bossi, relatore a un convegno sul federalismo in provincia di 
Varese. I contestatori, sei minorenni, sono stati allontanati dalla sala, ma una parte della 
platea leghista li ha applauditi. «Non sono al governo, sono in regione», ha replicato Bossi. 
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Ruby: «Ad Arcore 
show lesbico. Io 
accanto al premier» 

Intervista all’inglese The Sun. Domani comincia la stagione 
dei processi. Berlusconi in conferenza stampa a pochi minuti 
dal palazzo di Giustizia. E il 5, conferenza su donne e lavoro 


idee e programmi - «vuole dare la 
spallata con manovre di palazzo». 
Per regalare «stabilità» al Paese, in 
sostanza, Silvio continuerà a lavora¬ 
re «fino al 2013» e imbarcherà nuovi 
sottosegretari, visto che «la sinistra 
ne aveva più di cento». Tutto questo 
per evitare, come nel ‘94, che l’Italia 
diventi «un Paese a guida assoluta- 
mente comunista». I «comunisti di 
casa nostra», tra l’altro - a differenza 
dei socialdemocratici tedeschi o dei 
laburisti inglesi - «erano e sono asso¬ 
lutamente comunisti». La dimostra¬ 
zione? Vogliono «una patrimoniale 
che «finché siamo noi al governo 
non faremo mai». Grazie «alla dia¬ 
spora dei finiani», tra l’altro, il gover¬ 
no adesso «sarà in grado di fare le 
riforme»: intercettazioni e giustizia 
immediatamente. 

COME STURZO E DE GASPERI 

Silvio come «i cattolici che si sono 
sempre impegnati in politica». Co¬ 
me «De Gasperi e Sturzo» che ferma¬ 
rono i cosacchi. Oggi come ieri, assi¬ 
cura lui, «siamo ancora qui primaria¬ 
mente per la stessa ragione»: per sai- 


Mamma Rosa 

«Quando ero piccolo mi 
disse: farai strada ma 
attento ai magistrati» 

Come De Gasperi 

«Con Sturzo fermò i 
cosacchi. Siamo qui per 
la stessa ragione» 

vare l’Italia dai comunisti. Che, tra 
l’altro, vogliono smembrare «il nu¬ 
cleo fondamentale della nostra so¬ 
cietà» rappresentato dalla famiglia. 
Questa «deve essere costituita da un 
uomo e una donna che si uniscono 
per mettere al mondo dei figli». E de¬ 
ve essere tutelata dagli omossessua- 
li come dagli insegnanti pubblici. 
«Finché governeremo noi, non ci sa¬ 
ranno mai equiparazioni tra le cop¬ 
pie gay e la famiglia tradizionale - 
assicura il premier - cosi come non 
saranno mai possibili le adozioni di 
bambini per i singoli o per le coppie 
omosessuali». Citando il discorso 
della discesa in campo del ‘94, poi, 
Berlusconi assicura che «libertà» 
vuol dire «avere la possibilità di edu¬ 
care i propri figli liberamente, e libe¬ 
ramente vuol dire non essere costret¬ 
ti a mandarli in una scuola di Stato, 
dove ci sono degli insegnanti che vo¬ 
gliono inculcare principi che sono il 
contrario di quelli dei genitori». Que¬ 
sta la rivoluzione catto-liberale del 
devotissimo Silvio, un divorzio e 
mezzo alle spalle e tanta carità per le 
ragazzine bisognose che passano, ca¬ 
sualmente, da Arcore. ❖ 


I processi 


CLAUDIA FUSANI 

ROMA 

cfusani@unita.it 

P rocesso o conferenza 
stampa con la movimenti¬ 
sta del Pdl Michela Bram¬ 
billa? In udienza con Ghe- 
dini e bongo o tra le “sue” 
parlamentari a parlare di donne, la¬ 
voro e professioni? Venerdì 11, gior¬ 
no dell’udienza Mills, ci sarà sicura¬ 
mente un consiglio dei ministri e al¬ 
cune indiscrezioni dicono che sarà 
quello in cui sarà approvata la rifor¬ 
ma della giustizia. 

Potrebbe essere un nuovo gioco 
di società: trova la scusa migliore 
per non andare in aula davanti al giu¬ 
dice. Domani comincia la stagione 
dei processi del premier. E gli onore¬ 
voli avvocati stanno lavorando inten¬ 
samente con la segreteria di palazzo 
Chigi per trovare la scusa, la leggina 
o il legittimo impedimento per ritar¬ 
dare le udienze e cancellarle del tut¬ 
to. 

Domani a Milano (ore 9) ricomin¬ 
cia il processo Mediaset in cui il pre¬ 
mier è imputato per frode fiscale 
con altri undici persone tra cui il pre¬ 
sidente di Mediaset Fedele Gonfalo¬ 
nieri per una serie di irregolarità nel¬ 
la compravendita dei diritti tv. Presi- 


In fiamme nella notte l’auto¬ 
mobile di Nadia Macrì, la giovane 
escort reggiana che ha raccontato 
di aver preso parte ai bunga bunga 
e di aver fatto sesso a pagamento 
con Berlusconi. L’incendio è sicura¬ 
mente di origine dolosa, ma per ora 
non trapela nulla di preciso su possi¬ 
bili sospetti. L’auto, una Renault 


dente della I sezione penale è anco¬ 
ra una volta Edoardo D’Avossa, già 
presidente del tribunale di La Spezia 
e in via eccezionale applicato a Mila¬ 
no per concludere il tormentone di 
un dibattimento iniziato nel 2007 e 
più volte interrotto (l’ultima volta il 
19 aprile) grazie a due scudi proces¬ 
suali poi sconfessati dalla Consulta. 
Alla cancelleria del Tribunale non è 
arrivata alcuna richiesta di legittimo 
impedimento ma Berlusconi non do¬ 
vrebbe comunque essere in aula. 
«Udienza tecnica, non è necessario» 
hanno tagliato corto gli avvocati. Ve¬ 
dremo. Il premier potrebbe anche 
cambiare idea («mi presenterò alle 
udienze») e andare a palazzo di Giu¬ 
stizia visto che alle undici sarà lì vici¬ 
no, a palazzo Reale, dove terrà una 
conferenza stampa con il ministro 
Michela Brambilla. 

Riunioni e con grossi Fioccano 
impegni nell’agenda del premier. La 
crisi internazionale, da questo pun¬ 
to di vista, aiuta. Per sabato prossi¬ 
mo 5 marzo, quando riprenderà 
l’udienza preliminare Mediatrade , 
il Cavaliere ha dato mandato vener¬ 
dì alle “sue” parlamentari di organiz¬ 
zare la giornata di studi dedicata a 
donne e lavoro. L’il (processo Mil¬ 
ls) balla sul calendario il via libera 
del consiglio dei ministri al piano sul¬ 
la giustizia. E tutti saranno d’accor¬ 
do nel dire che questo è un sacrosan- 


Twingo”, era parcheggiata sotto ca¬ 
sa di un amico, al quale la Macrì - 
che non abita più, o quantomeno 
non ha più domicilio fisso, a Reggio 
-l’aveva lasciata in uso. Qualcuno 
ha versato liquido infiammabile da 
una tanica, poi abbandonata sul po¬ 
sto, e ha appiccato l’incendio. Un ba¬ 
rista ha dato l’allarme, sono arrivati 


to legittimo impedimento. Il Mille- 
proproghe appena diventato legge 
ha giustappunto stabilito che il 6 
aprile è la giornata per la vittime 
del terremoto. E’ sicuro che il pro¬ 
cesso Ruby non partirà. 

I baci saffici Berlusconi passerà il 
fine settimana a Arcore. Da due 
giorni distribuisce inviti pubblici al 
bunga bunga. Lo ha fatto venerdì 
con le sue deputate. Lo ha fatto ieri 
ad una convention dei giovani cri¬ 
stiano-riformisti. Da una parte lui, 
l’imputato, dissacra, smonta, mini¬ 
mizza, esorcizza: «Allora mi racco¬ 
mando eh... siete tutti invitati». 
Dall’altra Ruby, la parte lesa, fa 
nuove rivelazioni. «Ad Arcore ho vi¬ 
sto modelle nude che mettevano in 
piedi una routine lesbica» dice in 
un’intervista aU’inglese The Sun, 
uno show lesbico che il premier 
«guardò con i suoi amici tutti uomi¬ 
ni. Si divertivano molto. Io ero se¬ 
duta a pochi centimetri dal Presi¬ 
dente». Anche in un verbale di lu¬ 
glio scorso la giovane marocchina 
si era soffermata su baci saffici tra 
donne nude, la procura non ha mai 
ritenuto utile indagare chi fossero 
le protagoniste degli show omoses¬ 
suali. 

Ruby racconta alla stampa ingle¬ 
se che titola “Berlusconi guardò un 
sex show lesbico” anche la sua pri¬ 
ma notte ad Arcore, il 14 febbraio 
2010. «Berlusconi venne a trovar¬ 
mi in camera. E’ entrato e si è sedu¬ 
to sul letto. Quella notte abbiamo 
parlato e parlato fino alle quattro 
del mattino. Mi ha parlato di politi¬ 
ca». 

Tra gli atti depositati, invece, in 
un interrogatorio del 3 agosto Ru¬ 
by spiega di aver ricevuto dal pre¬ 
mier «187 mila euro tra febbraio e 
maggio 2010 (il periodo in cui al 
premier è contestato il reato di con¬ 
cussione e prostituzione minorile 
ndr)». Un po’ li ha spesi «per lo 
shopping invia Montenapoleone». 
Quarantamila li ha dati alla ma¬ 
dre. ❖ 


i vigili del fuoco e i carabinieri. 

Avvisata dell’episodio mentre si 
trovava a Riccione, Nadia Macrì 
ha raggiunto la caserma dei carabi¬ 
nieri di Reggio nel pomeriggio. Ai 
cronisti ha dichiarato di poterne 
comprare “altre dieci”, di auto. Ai 
carabinieri avrebbe detto di essere 
stata minacciata al telefono e via 
sms, e avrebbe anche fatto alcuni 
nomi. Sulla pagina facebook della 
giovane sono apparsi numerosi 
messaggi di solidarietà, nei quali 
si parla di intimidazione mafiosa e 
di ritorsione per le rivelazioni sulle 
notti di Arcore. Stefano morselli 


Bruciata l’auto della Macrì 
Denimciò i «festini» 
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La crisi 



^ Draghi: il Paese tenuto al palo da troppi squilibri. Salari di ingresso fermi agli anni Ottanta 


^ «La crisi libica può costare mezzo punto di Pii in tre anni». E non esclude un rialzo dei tassi 


Giovani, risorsa sprecata 
in un’Italia che non cresce 


Foto Ansa 



Il Governatore della Banca d'Italia Mario Draghi 


Quindici anni di crescita stenta¬ 
ta, giovani precari con salari in¬ 
feriori agli anni ‘80: «Una gene¬ 
razione sprecata» dice di loro 
Draghi. Mentre Pinferno libico 
potrebbe costare al nostro Pae¬ 
se mezzo punto di Pii in 3 anni. 


BIANCA PI GIOVANNI 

INVIATA A VERONA 

La ricetta per uscire dalla crisi è sem¬ 
pre la stessa: stabilità dei conti e cre¬ 
scita. Metterle insieme per l'Italia 
(in cui la crescita «stenta da 15 an¬ 
ni») non sarebbe impossibile, se 
non fosse che in Italia pesano vec¬ 
chi e nuovi squilibri. Giovani preca¬ 
ri «con salari d'ingresso fermi da ol¬ 
tre un decennio su livelli al di sotto 
di quelli degli anni '80. Una genera¬ 
zione sprecata». In questi giorni al¬ 
le disfunzioni strutturali si aggiun¬ 
ge l'inferno libico, che potrebbe co¬ 
stare caro alla ricchezza del nostro 
Paese. Anche mezzo punto di Pii in 
tre anni, se il prezzo del petrolio au¬ 
mentasse del 20% (come ha fatto 
nell'ultima settimana). In soldoni 
vorrebbe dire 2-3 miliardi “in fu¬ 
mo” ogni anno, se gli altri fattori re¬ 
stassero fermi (cosa per nulla scon¬ 
tata). 

L’ANELLO DEBOLE 

Questi i punti cardinali dell'inter¬ 
vento di Mario Draghi al Forex, la 
tradizionale assemblea della comu¬ 
nità finanziaria che quest'anno è or¬ 
ganizzata dalla Banca Popolare di 
Verona. Il governatore soppesa le 
parole, sapendo che molte cancelle¬ 
rie le valuteranno all'istante, data la 
sua candidatura alla presidenza del¬ 
la Bce ormai esplicita. I segnali che 
manda a Berlino e Francoforte con¬ 
fermano la sua “conversione” al ri¬ 
gorismo che piace ai tedeschi. Sui 
mercati internazionali l'inflazione 
resta in agguato - avverte - con con¬ 
seguenti bolle finanziarie. Una dina¬ 
mica che penalizza soprattutto i po¬ 
veri. «Non dimentichiamo che in Tu¬ 
nisia la rivolta è cominciata per il 
rincaro del pane», osserva en pas- 
sant. Per questo Draghi non esclude 


l'eventualità - non immediata - di un 
aumento dei tassi. «D'altronde - di¬ 
chiara - tassi reali a breve ampiamen¬ 
te negativi, come quelli degli ultimi 
due anni, non sono stati sufficienti a 
rialzare prospettive di crescita». In- 
somma, il denaro a costo zero crea 
inflazione e non porta la crescita. 

Oggi le politiche economiche han¬ 
no margini strettissimi. In Italia si do¬ 
vrà ridurre il debito al più presto. E 


l'unica strada è ridurre la spesa cor¬ 
rente, che «nel decennio precedente 
la crisi aumentava in media del 4% 
l'anno, ben più rapidamente del Pii». 
Impensabile, per il governatore, pun¬ 
tare sull'aumento delle entrate, con 
«una pressione che già supera di 3 
punti quella media dell'area dell'eu¬ 
ro». Perciò anche il recupero dell'eva¬ 
sione dovrà essere destinato all'ab¬ 
bassamento delle tasse. E qui arriva 


una stoccatina: con quei ricavi, poi, 
potranno «doversi compensare a li¬ 
vello centrale - dichiara - eventuali 
aumenti a livello decentrato conse¬ 
guenti al federalismo fiscale». Calde- 
roli è avvisato. 

Tra spese ed entrate non si scioglie 
il nodo dei conti in “rosso”. L'unica 
strada è la crescita, parola magica 
che richiede formule più complesse 
di quelle contabili. Servono riforme 
complesse, a iniziare da una burocra¬ 
zia e una legislazione più efficienti. 
«Il sistema d'istruzione è decisivo - in¬ 
siste Draghi - La scuola deve premia¬ 
re il merito e il rigore negli studi», 
mentre l'Università «resta lontana 
(salvo eccezioni) dagli standard in¬ 
ternazionali». Il governatore ricono¬ 
sce poi uno sforzo verso una giusta 
direzione aU'ultima riforma degli ate¬ 
nei. I giovani restano l'anello debole 


Sul federalismo 

Le maggiori tasse locali 
vanno compensate 
a livello centrale 


anche sul mercato del lavoro, dove 
uno su tre resta fuori dal ciclo produt¬ 
tivo. «Si accentua la dipendenza dal¬ 
la ricchezza dei genitori, un fattore di 
forte iniquità sociale», osserva Dra¬ 
ghi. C'è un sistema in cui si contrappo¬ 
ne «il minimo di mobilità a un estre¬ 
mo, il massimo di precarietà dall'al¬ 
tro». Preciso il richiamo alle banche 
italiane, che operano prevalentemen¬ 
te con famiglie e piccole imprese. Pro¬ 
prio per «la natura di questa clientela 
- osserva Draghi - il nostro modello 
ha più di altri bisogno che il rapporto 
con essa sia basato sulla trasparen¬ 
za». Il governatore resta comunque 
fiducioso sul futuro dell'Italia, che 
«dispone di grandi risorse”. Bisogna 
essere coraggiosi per liberare «lo spi¬ 
rito degli imprenditori e degli indivi¬ 
dui da molti vincoli». Senza dimenti¬ 
care che «oggi, al ISOesimo anno di 
unità del Paese, più che in passato, le 
scelte strategiche che abbiamo da¬ 
vanti coincidono con quelle dell'Euro- 
pa».^ 


















PARLANDO 

DI... 

Allarme 

inflazione 


La Confcommercio lancia l'allarme inflazione a causa deH'aumento dei prezzi delle 
materie prime, acuito dall'incertezza dello scenario politico nei paesi del Maghreb. In uno 
studio l'associazione spiega come «tensioni cominciano ad avvertirsi anche su molti prodotti 
attraverso richieste di aumenti di listino, da parte dell'industria nei confronti del commercio». 
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La leader della CgiI Susanna Camusso 


Ingiustizie fiscali: 
sui dividendi del 
premier tasse al 12% 
sui salari al 30% 


Fisco: sui guadagni del premier 
tasse al 12% mentre sui salari so¬ 
no del 30%. Perché? Susanna Ca¬ 
musso accusa un sistema ingiu¬ 
sto. Lo fa dal Veneto dove i giova¬ 
ni disoccupati sono al 14% e le im¬ 
prese abbandonate a loro stesse. 


TONI JOP 

VENEZIA 

Giustizia? Allora, annota Camusso, 
qualcuno ci spieghi com'è che il gua¬ 
dagno dei lavoratori viene tassato al 
30 per cento mentre su quello del 
premier la percentuale si ferma al 
12. Sembra una frase a effetto, e la 
piazza risponde, ma non lo è: la se¬ 
gretaria generale della Cgil si è limi¬ 
tata a trascrivere dati e condizioni 
reali di una ingiustizia immensa. 
Per questo, spiega, da questa parte 
della barricata la povertà dilaga 
mentre dall'altra incrementa la ric¬ 
chezza. La ascoltano ventimila per¬ 
sone, lavoratori e non, venuti ieri 
mattina da tutto il Veneto. Marcia 
per il lavoro, l'ha chiamata la Cgil, 


che dopo Torino ha toccato Mestre, 
ex cuore della grande industria a 
partecipazioni statali, a un tiro di fu¬ 
cile dalle ciminiere di Porto Marghe- 
ra che oggi non rappresentano nem¬ 
meno l'ombra di quello che furono 
nei decenni passati quando il vec¬ 
chio Pei titolava le sue campagne 
con lo slogan “Veneto bianco, con¬ 
suntivo grigio”. Ora, per molti versi, 
è peggio. E le tracce del disagio stan¬ 
no scritte nei libri contabili dei nego¬ 
zi di quella stessa Piazza Ferretto 
che ha ospitato la manifestazione: 
non è solo crisi, c'è aria di chiusura e 
se il cuore di un centro abitato di cir¬ 
ca 200mila abitanti respira a fatica, 
vuol dire che c'è una società che sta 
cambiando pelle e forse anche cuo¬ 
re. 

Nel Veneto, ma non solo nel Vene¬ 
to, è in atto una metamorfosi econo¬ 
mica e sociale violenta, molto dolo¬ 
rosa che pagano i più deboli mentre 
il sistema di potere garantisce i divi¬ 
dendi di chi può. Del premier, in mo¬ 
do vistoso. Camusso, sottile, si rivol¬ 
ge proprio a lui, l'uomo che nel cor¬ 
so degli anni ha inflazionato la paro¬ 


la “amore” e dal palco lo invita: 
«Compia un gesto d'amore nei con¬ 
fronti di questo paese» e se ne vada. 
Poi, uno sguardo compreso dedica¬ 
to al sindacato tutto: «Fermatevi - 
esorta - quella degli accordi separa¬ 
ti è una deriva pericolosa. Mettiamo¬ 
ci almeno d'accordo sul fatto che chi 
decide se una soluzione è giusta so¬ 
no i destinatari di quegli accordi, e 
cioè i lavoratori». Lo sciopero gene¬ 
rale, precisa, si farà «quando sarà 
utile, bisogna cambiare passo», e an¬ 
cora: «per garantire le quote latte a 
qualche allevatore leghista si tolgo¬ 
no le cure a chi è malato di tumore». 

DECLINO A NORD EST 

Una dedica, quest'ultima, che nel Ve¬ 
neto ha i suoi principali referenti vi¬ 
sto che qui, attorno a Venezia, la Le¬ 
ga è una corazzata che può permet¬ 
tersi di sognare di governare da sola. 
Purtroppo per lei ma soprattutto per 
i lavoratori e i piccoli imprenditori, 
la crisi economica e produttiva sta di- 


Susanna Camusso 

«Berlusconi compia un 

atto d’amore 

per il Paese: se ne vada» 

mostrando l'incapacità di questa for¬ 
za politica e dei suoi uomini di punta 
di capire, di pensare, di progettare 
ed è una tragedia. Nel Veneto leghi¬ 
sta nel corso di questi ultimi anni chi 
non ce l'ha fatta non di rado ha fatto 
ricorso al suicidio: e le garanzie do¬ 
ve sono finite? Ma il disagio è tre¬ 
mendo, diffuso e, come si è visto, ha 
saldato operai, impiegati e piccoli 
imprenditori abbandonati alla ta¬ 
gliola di una “selezione naturale” 


che non è per niente naturale. Infat¬ 
ti, se altrove si può colare a picco, 
nel Trevisano che può contare sull' 
attenzione del presidente leghista 
della Regione, Luca Zaia, e sul mi¬ 
nistro Sacconi, entrambi originari 
di Treviso, si è assistito al salvatag¬ 
gio “coscienzioso” di numerose 
aziende in difficoltà. Quindi, dipen¬ 
de da dove hai gli impianti, il Vene¬ 
to, come la legge?, non è uguale 
per tutti. Mentre nemmeno il tanto 
decantato fenomeno del Nord Est 
in Regione ha saputo tamponare il 
dilagare della disoccupazione gio¬ 
vanile, passata nel corso degli ulti¬ 
mi tre anni dall'S al 14%. Che ci 
vuoi fare? 

Se perdi óOmila posti di lavoro, 
la forbice taglia “al chilo” e son 
guai tosti. Un tempo si chiamava 
“ristrutturazione” questo rumore 
di ossa spezzate: proprio nel Vene¬ 
to, il rapporto di lavoro sta mutan¬ 
do codice genetico con una forza 
che si beve la Lega e i suoi procla¬ 
mi. Il lavoro a tempo indetermina¬ 
to è passato dal 31% del 2007 al 
15% del 2010. È nel precariato che 
questo “laboratorio” territoriale e 
politico sta dando il meglio di sé, 
proprio qui si sta sperimentando 
su larga scala il precariato più deva¬ 
stante e povero di diritti. Dilaga, 
per esempio, il ricorso dei voucher 
che si acquistano in tabaccheria 
per trattare rapporti di lavoro dove 
non dovrebbero essere usati, e cioè 
nel commercio e nel turismo. Quei 
“buoni” erano nati per pagare i con¬ 
tributi e i compensi alle “badanti” e 
agli studenti che raccolgono stagio¬ 
nalmente la frutta, e invece ecco 
che proprio in regione si smaltisco¬ 
no il 17-1 8% di tutti i voucher usati 
in Italia. Confort leghista.^ 
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Profughi in attesa di varcare ia frontiera di Ras Jdir daiia Libia verso la Tunisia 

^ Saìf figlio del dittatore alla tv Al Arabiya: ogni sbocco è possibile compresa la guerra civile 
^ li regime si era impegnato a distruggere le ultime dieci tonnellate di iprite entro maggio 

Gheddafi ha armi chimiche 
Il mondo teme una follia 


Il Colonnello blinda Tripoli, 
manda i mercenari a Misurata 
e affida al figlio Saif il compito 
di lanciare un nuovo messag¬ 
gio: «Tutte le opzioni sono aper¬ 
te, compresa la guerra civile». 
L’incubo delle armi chimiche. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Il Colonnello prova a blindare Tri¬ 
poli. Per affrontare la battaglia fi¬ 
nale con gli insorti. Carri armati e 
blindati delle forze lealiste hanno 
creato una cintura esterna di sicu¬ 
rezza, mentre nella capitale la sicu¬ 
rezza è affidata a gruppi mobili. 
Ne fanno parte membri delle forze 
speciali, squadre di mercenari e vo¬ 
lontari. Il regime, in risposta alFap- 
pello lanciato l’altro ieri da Ghed¬ 
dafi, , ha iniziato a distribuire armi 
a chi è disposto a battersi. Abitanti 


di Tripoli affermano che le autorità 
offrirebbero anche denaro. 

E nel mondo intanto crescono i ti¬ 
mori per Fuso che Gheddafi potreb¬ 
be fare delle almeno 10 tonnellate 
di gas di tipo «iprite», anche cono¬ 
sciuto come «gas mostarda», di cui è 
in possesso. Il rais avrebbe dovuto 
disfarsi entro il prossimo 15 maggio 
di queste armi di distruzione di mas¬ 
sa, in base ad accordi presi con 
l’Unione Europea. Con la rivolta in 
atto, non vi è più alcuna certezza sul 
destino di queste sostanze: lo scena¬ 
rio più inquietante è che i lealisti 
possano arrivare ad utilizzarle con¬ 
tro i ribelli; o che terroristi possano 
impossessarsene approfittando del 
vuoto di potere. 

A Tripoli l’ultima difesa è gestita 
da uno dei figli del rais, Khamis, con 
il supporto di tre unità d’élite. In to¬ 
tale 10 mila uomini. Silente la «gui¬ 
da della rivoluzione», a parlare ieri 


è stato il suo secondogenito, Saif 
al-Islam Geddafi. La rivolta in atto 
apre tutte le opzioni, compresa la 
guerra civile, avverte Saif in una in¬ 
tervista alla tv Al Arabiya. 

SCONTRI A MISURATA 

Ciò che sta accadendo in Libia apre 
la porta a tutte le opzioni - dice Saif 
all'emittente - e ora cominciano ad 
intravedersi segnali di guerra civile 
e di ingerenze esterne». «Un accor¬ 
do deve essere raggiunto perché il 
popolo non ha futuro se tutti non 
concordano un nuovo program¬ 
ma», aggiunge. «I mercenari neri? 
Metà degli abitanti della Libia sono 
neri, lo è anche il nostro ministro de¬ 
gli esteri, è forse un mercenario an¬ 
che lui?». È la risposta data dal figlio 
del Colonnello alla Tv panaraba 
quando gli sono stati chiesti chiari¬ 
menti sui mercenari che, secondo di¬ 
verse fonti, la Libia avrebbe recluta- 


DESERTO LIBICO 


Aerei britannici 
evacuano 150 
lavoratori stranieri 

Due aerei della Raf Hercules 
C-130 hanno tratto in salvo centocin¬ 
quanta lavoratori stranieri dal deserto 
libico. Lo ha annunciato ieri sera il mini¬ 
stro della Difesa britannico Liam Fox. 
Gli aerei, che non avevano a bordo so¬ 
lo cittadini del Regno Unito, sono decol¬ 
lati in direzione di Malta. La nave da 
guerra Cumberland era intanto diretta 
ieri a Bengasi per evacuare altro perso¬ 
nale civile. Londra ha anche annuncia¬ 
to la chiusura temporanea della pro¬ 
pria ambasciata nella capitale libica Tri¬ 
poli. Il personale è stato evacuato con 
un volo charter organizzato dal gover¬ 
no. 
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PARLANDO 

DI... 

Fuga 

viennese 


Sempre più insistenti le voci sulla fuga a Vienna della moglie e della figlia di Gheddafi, 
Safiya e Aisha. Secondo due giornali austriaci le due donne sono giunte venerdì in un 
albergo di lusso della capitale austriaca, l’Imperial. Smentite dalla direzione deH’hotel e dal 
ministero degli Interni di Vienna. 
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Africani neri in Libia 
Presi per mercenari 
subiscono violenze 

L’odio per i miliziani stranieri al soldo del regime si sfoga su 
chi ha in comune con loro soltanto il colore della pelle 
Linciaggi e minacce. In questi giorni molti vivono segregati 


Foto Ansa 



Le mete tunisine della gente in fuga dalla Libia indicate sui carteiii a Ras Jdir 


to in vari Paesi africani per far fron¬ 
te alla rivolta. «In Libia sta avvenen¬ 
do quello che è avvenuto in Libano, 
quando Jaish al Islam, il gruppo vici¬ 
no ad Al Qaeda, ha scatenato una 
guerra con l'esercito», sostiene Seif 
al Islam Gheddafi nella lunga inter¬ 
vista adAlArabiya. «Ciò che sta av¬ 
venendo è una ribellione di un grup¬ 
po armato che terminerà - sostiene 
il figlio “riformista” del rais -. I mili¬ 
ziani di Misurata sono pochi rispet¬ 
to alla popolazione». Seif Finconte- 
nibile. Una «grande barzelletta»: co¬ 
sì il secondogenito del Colonnello 
bolla le notizie riguardanti le mi¬ 
gliaia di morti e feriti in Libia e Fuso 
di mercenari da parte del regime. 
Mentre Tripoli trattiene il fiato in at¬ 
tesa della battaglia finale, a Misura¬ 
ta sono entrati in azione gli squadro¬ 
ni della morte. Mercenari al soldo 
del rais, elitrasportati sul posto, han¬ 
no aperto il fuoco sui manifestanti 
che stavano andando ai funerali del¬ 
le vittime dei combattimenti dell’al¬ 
tro ieri. Lo ha riferito un testimone 
oculare. Due elicotteri hanno fatto 
scendere «mercenari nella cittadel¬ 
la sportiva in costruzione, nel quar¬ 
tiere di Merbat» a Misurata, 150 chi¬ 
lometri a est di Tripoli, ha riferito il 
testimone. I mercenari - sempre se¬ 
condo il testimone, che si è dichiara¬ 
to oppositore di Gheddafi - poi han¬ 
no sparato sui parenti delle vittime 
dell’altro giorno, che stavano per en¬ 
trare in una moschea. Il testimone 
ha anche detto che i mercenari han¬ 
no sparato sull'edificio dove ha sede 
la radio locale. Il testimone ha poi 
affermato che gli abitanti della città 


non hanno «molte armi», sottoli¬ 
neando che Misurata è situata «tra 
due città che appoggiano il regime, 
Zlitana e Sirte». Altre decine di per¬ 
sone sono rimaste gravemente feri¬ 
te dopo che un battaglione fedele a 
Gheddafi ha aperto il fuoco contro 
manifestanti nella città di Sabrata, a 
ovest di Tripoli. 

FUOCO A TRIPOLI 

In serata, numerosi colpi di armi da 
fuoco sono stati uditi nella capitale. 
Dopo gli spari si sono sentite nume¬ 
rose sirene e auto in fuga che suona¬ 
vano il clacson. «Dopo gli scontri di 
venerdì, stamattina (ieri, ndr) sono 


Notte dì tensione 

Nella capitale si odono 
spari e il suono 
delle ambulanze 

Barricati in casa 

La gente ha paura 
di uscire e il cibo 
comincia a scarseggiare 

uscita e la città era irrealisticamente 
deserta. Cerano pochi negozi aper¬ 
ti, poco cibo, poco pane. Ma le mili¬ 
zie di Gheddafi erano dappertutto, 
controllavano le macchine per stra¬ 
da e i bagagli. Erano armatissimi. La 
gente non esce di casa, quasi nessu¬ 
no va a lavoro o a scuola...», raccon¬ 
ta Fatima, la giovane tripolina torna¬ 
ta a testimoniare la rivolta che sta 
incendiando la sua terra. ❖ 


caso 


U.D.G 


S egregati nei lager del Co¬ 
lonnello. Torturati per 
giorni. Poi buttati in stra¬ 
da, alla mercé degli even¬ 
ti. Ed ora scambiati per 
mercenari dalla gente che è insorta 
contro il rais. Una tragedia nella tra¬ 
gedia: quella di centinaia di eritrei, 
etiopi, somali costretti a nasconder¬ 
si sia dai mercenari veri che dagli in¬ 
sorti. Racconta Mussie Zerai, sacer¬ 
dote eritreo e fondatore di Habe- 
shia, l’associazione che si occupa 
dei migranti africani in Italia: «Ieri - 
dice a VUnità - ho ricevuto la telefo¬ 
nata disperata di una donna eritrea 
buttata fuori di casa dal proprieta¬ 
rio dell’abitazione a Tripoli, nella zo¬ 
na "Medina", perché nera. “Voi neri 
africani siete mercenari del regi¬ 
me”, le ha gridato contro - riferisce 
don Zerai - prima di picchiarla e cac¬ 
ciarla di casa. Casi del genere stan¬ 
no avvenendo ovunque, soprattutto 
di notte. Non solo nella capitale libi¬ 
ca. A Bengasi, ad esempio, due eri¬ 
trei sono stati feriti gravemente da 
colpi d’arma da fuoco, altri due so¬ 
no stati uccisi per strada mentre era¬ 
no alla ricerca di aiuto per i feriti. La 
folla, racconta ancora il sacerdote 
eritreo, li ha circondati, e al grido di 
“sono mercenari” li ha linciati in 
piazza. 

Abbandonati al loro destino. Un 
destino terribile. I profughi di Ben¬ 
gasi hanno chiesto aiuto ad una na¬ 
ve inglese perché mettesse in salvo 
almeno le due persone ferite grave¬ 
mente. Niente da fare. Su quella na¬ 
ve non c’era posto per loro.«Faccia¬ 
mo appello a tutta la Comunità in¬ 
ternazionale, specialmente ai Paesi 
europei che si stanno recando in Li¬ 
bia per salvare i loro connazionali di 
non abbandonare i profughi africa¬ 
ni in pericolo di morte certa», affer¬ 
ma Mussie Zerai.. Alcune persone 
che si definiscono rifugiati somali in 


Libia hanno chiamato in piena not¬ 
te ÌAnsa di Roma lanciando un ap¬ 
pello disperato, dicendo di essere 
rintanati in 30, con donne e bambi¬ 
ni, in una casa a Tripoli senza po¬ 
terne uscire, perché fuori «ci sono 
dei libici che uccidono gli stranie¬ 
ri». Un uomo, che al telefono - la 
comunicazione è caduta varie vol¬ 
te - ha detto in inglese di chiamarsi 
Abdel Rahman, affermando di es¬ 
sere rifugiato in Libia da due anni, 
ha raccontato di aver saputo che 
almeno dieci connazionali somali 
sono stati uccisi in vari posti e i lo¬ 
ro corpi trovati in strada, tre dei 
quali vicino all'ambasciata, chiu¬ 
sa, di Somalia. «Da sette giorni sia¬ 
mo in trenta chiusi in una casa con 
solo acqua: niente cibo, niente me- 



Dai tempi deii’lraq, i’autono- 
mia in Rai «è ridotta ai iumici- 
no», denuncia Santoro: i’invia- 
to di Annozero è partito in ritar¬ 
do per ia Libia, aspettando i’ok 
degii «uffici compententi». 


dicine, niente. Siamo disperati. 
Fuori vogliono uccidere. La situa¬ 
zione è disperata, disperata, dispe¬ 
rata», dice l'uomo al telefono. Ri¬ 
flette don Zerai: «In queste ore in 
cui tutti salvano i propri connazio¬ 
nali con un ponte aereo e via mare 
con le navi, i "figli di nessuno" ri¬ 
schiano di fare una brutta fine, in 
un contesto di caccia all'Africano 
del Sub Sahara, identificato come 
mercenario dai manifestanti, addi¬ 
tati dal regime come agitatori. Fa¬ 
miglie che vivono segregate in ca¬ 
sa dalla paura, raccontano che in 
molti quartieri di Tripoli non pos¬ 
sono uscire anche solo per fare la 
spesa perché rischiano di essere ag¬ 
grediti e linciati in piazza... Non ce 
tempo da perdere più il tempo pas¬ 
sa la situazione sta precipitando, i 
profughi segregati in casa non pos¬ 
sono resistere a lungo».❖ 
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^ Il Consìglio dì sicurezza decide su embargo militare e blocco finanziario per 22 personalità 
^ La Casa Bianca ha già varato le sue misure. La De deciderà all’inizio della settimana 


Onu, sanzioni al Colonnello 
Resta il nodo della Corte penale 


Foto Ansa 



La folla grida slogan contro il governo libico a Tobruk 


Accordo di massima alPOnu su 
un pacchetto di sanzioni contro 
Gheddafi e la sua famiglia, ma 
non c’è Tintesa sul ricorso alla 
Corte Penale internazionale. 
Obama vara le sue sanzioni. 
BanKi-moon: «L’Italia cooperi». 


MARINA MASTROLUCA_ 

mmastroluca@unita.it 

«Un terremoto». Così lo definisce 
l’ambasciatore francese all’Onu, 
Gerard Araud. Raramente il Consi¬ 
glio di sicurezza è sembrato altret¬ 
tanto reattivo come in queste ore 
in cui si decidono le sanzioni con¬ 
tro il colonnello Gheddafi. Ieri riu¬ 
nione a porte chiusa alle Nazioni 
Unite: si parte da un accordo di 
massima e con «delle limature da 
fare». Non sono dettagli marginali, 
perché riguardano il ricorso alla 
Corte Penale internazionale, un ri¬ 
chiamo che Russia e Cina in parti¬ 
colare vorrebbero sfumare, ma che 
anche Washington sarebbe dispo¬ 
sta a far cadere. «Tutto dipenderà 
dalle parole scelte», spiega il rap¬ 
presentante cinese Li Baodong. So¬ 
no le sfumature a fare la differen¬ 
za. 

Ma l’accordo ci sarebbe invece 
sugli altri punti in esame. Nella 
bozza di risoluzione fatta filtrare si 
elencano le sanzioni contro Ghed¬ 
dafi e membri della sua famiglia, 
otto dei suoi figli e il suo stretto en¬ 
tourage: in tutto 22 persone. Il te¬ 
sto impone di «congelare senza ri¬ 
tardo tutti i fondi, le disponibilità 
finanziarie e le risorse economiche 
di (questi) individui». Previsto an¬ 
che l’embargo delle forniture di ar¬ 
mi alla Libia. 

Tra le persone colpite dal blocco 
finanziario, la risoluzione cita espli¬ 
citamente anche due cugini del 
rais - Ahmed Mohammed Ghedaf 
al-Daf, responsabile di «operazioni 
contro i dissidenti libici all’estero e 
coinvolto direttamente in attività 
terroristiche», e Sayyid Moham¬ 
med Ghedaf al-Daf, «coinvolto in 
una campagna di assassina di dissi¬ 
denti e probabilmente responsabi¬ 


le di una serie di uccisioni in Euro¬ 
pa». Nel numero finiscono il capo 
delle forze armate, il ministro della 
Difesa, alti funzionari deU’intelligen- 
ce e responsabili dei Comitati rivolu¬ 
zionari libici. 

MONITORAGGIO FINANZIARIO 

Isolare Gheddafi e i suoi, senza puni¬ 
re la Libia, questa la linea, la stessa 
seguita anche dal presidente Oba¬ 
ma. Poche ore prima che si riunisse 
il Consiglio di sicurezza e appena po¬ 
chi minuti dopo che da Tripoli era 
partito un volo con gran parte del 
personale dell’Ambasciata Usa, la 
Casa Bianca ha annunciato le pro¬ 
prie sanzioni. Decisa la sospensione 
della cooperazione militare e l’utiliz¬ 
zo della propria intelligence per rac¬ 
cogliere prove contro i crimini del co¬ 
lonnello. Previsto anche il coinvolgi¬ 
mento delle istituzioni finanziarie 


per monitorare i conti controllati dal 
regime, per evitare le ultime e più 
pericolose ruberie ai danni del popo¬ 
lo libico. Accusato dalla stampa di ec¬ 
cessiva prudenza - il New York Ti¬ 
mes gli ha rimproverato di non aver 
mai menzionato direttamente il rais 
- Obama questa volta è più diretto. 
«Il governo di Gheddafi ha violato le 


La telefonata 

Ban Ki-moon chiama 
Berlusconi: 

«L’Italia cooperi» 

norme internazionali, la decenza co¬ 
mune e deve essere considerato re¬ 
sponsabile», scrive il presidente. 

Il senso di urgenza, sollecitato dal 
segretario generale Onu Ban 
Ki-moon è nella stretta di queste 


ore. In una telefonata a Berlusconi, 
Ban «ha chiesto il continuo appog¬ 
gio dell’Italia ed un suo ruolo attivo 
per una azione decisiva» e il premier 
italiano - nonostante la reticenza no¬ 
tata anche a livello internazionale - 
ha garantito «l’impegno dell’Italia a 
cooperare». 

Domani II segretario generale 
deirOnu incontrerà Obama per 
un’esame della situazione. Sempre 
domani, o al più tardi martedì, an¬ 
che l’Unione europea dovrebbe vara¬ 
re un pacchetto di sanzioni - embar¬ 
go delle armi, divieto di viaggiare 
nella Ue per le personalità del regi¬ 
me e congelamento dei beni. Nella 
stessa giornata è attesa in Svizzera 
la riunione del Consiglio Onu per i 
diritti umani, che ha già stabilito 
una commissione d’inchiesta sui cri¬ 
mini del rais e ha chiesto la sospen¬ 
sione della Libia dai suoi ranghi.❖ 













I PARLANDO 
DI... 

Italiani 

bloccati 


Una ventina di cittadini italiani erano ancora bloccati senza viveri ieri sera ad Amai, 
nel sud della Libia, dopo che un C-130 dell'aeronautica militare, decollato dall'aeroporto di 
Pisa per andarli a prendere, non aveva ricevuto l'autorizzazione all'atterraggio dalle autori¬ 
tà libiche. 
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Trattato Italia-Libia 
La Russa: «Morto, anzi vivo» 


Il trattato è sospeso. No, il tratta¬ 
to è inapplicabile al momen¬ 
to...Va in scena il La Rus- 
sa-show. Sul trattato Italia-Libia 
il ministro della Difesa è in con¬ 
fusione totale. Come sui merce¬ 
nari italiani... 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli(a)unita.it 

Il «ministro azzeccagarbugli» colpi¬ 
sce ancora. Mentre in Libia è in atto 
un immane bagno di sangue, men¬ 
tre la Casa Bianca e le cancellerie eu¬ 
ropee che contano mettono a punto 
sanzioni pesanti contro il regime 
del Colonnello psicpopatico, Igna¬ 
zio La Russa, ministro della Difesa 
della Repubblica italiana, dichiara, 


puntualizza, e poi se la prende con 
chi ha equivocato...Un pasticcio. 
Che cela un imbarazzo politico del 
governo del Cavaliere Bunga Bun- 
ga: l’accordo bilaterale Italia-Libia. 

IGNAZIO LO STRAZIO 

«Di fatto il trattato non c'è già più, è 
inoperante, è sospeso, per esempio 
gli uomini della Guardia di finanza 
che erano sulle motovedette per fa¬ 
re da controllo a quel che facevano i 
libici sono nella nostra ambasciata», 
dichiara La Russa da Livorno. Il trat¬ 
tato non c’è più...Una notizia. Una 
buona notizia. «Il ministro La Russa 
ha dichiarato sospeso il trattato di 
amicizia con la Libia: finalmente 
una scelta giusta per un trattato che 
non avremmo mai dovuto approva¬ 


re», si affretta a dichiarare il leader 
Udc, Pier Ferdinando Casini. Ma 
passa poco tempo, e il «ministro az¬ 
zeccagarbugli» torna a parlare. E a 
correggere se stesso e chi ha riporta¬ 
to le sue affermazioni. «Non capisco 


Mercenari 

Il ministro: se ci sono 
non hanno legami 
con istituzioni italiane 


come le mie parole possano essere 
state travisate. Ho detto che il tratta¬ 
to è di fatto inoperante in questi gior¬ 
ni perchè non c'è la controparte in 
grado di rispettarlo. Quindi di fatto 
è sospeso», arzigogola La Russa ai 


microfoni di SkyTg24. «È chiaro - 
aggiunge - che in questo momento 
il trattato non c'è nella sua operati¬ 
vità». «Il trattato - prosegue il tito¬ 
lare della Difesa - non si fa con i 
governi o le persone, ma con gli 
Stati. Noi speriamo che un domani 
ci sia uno Stato libico in grado di 
rispettarlo». Provando a interpre¬ 
tare l’ininterpretabile La Russa- 
pensiero, si può intuire che il trat¬ 
tato è sospeso per cause di forza 
maggiore...Il confuso Ignazio dà 
prova di sé anche su un altro tema 
di stringente attualità: la presenza 
di mercenari italiani in Libia. Non 
mi risulta assolutamente - spiega 
al Tg3 - anche se è vero che Ghed- 
dafi cacciò gli italiani e lasciò sol¬ 
tanto quelli di osservanza comuni¬ 
sta, dal momento in cui allora era 
alleato con la Russia. Quindi non 
escludo che possano essere rima¬ 
sti o che vadano adesso dei merce¬ 
nari di cui non possiamo sapere 
nulla, ma certamente non c'è nes¬ 
sun italiano che ha qualsiasi punto 
di riferimento con le istituzioni ita¬ 
liane». Se questo è parlar chia¬ 
ro...❖ 
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Primo Piano 

La sfida del rais 


dossier 


BRUNO GRAVAGNOLO 



Muammar Gheddafi Adolf Hitler 

Lo stupore dei tiranni: 
le vittime in rivolta 
non sono che ingrati 

Da Giulio Cesare a Gheddafi passando per Hitler e Stalin neanche la fine 
imminente pare aprire gli occhi al dittatore che si sia illuso di essere amato 
Singolari coincidenze nelle ultime parole dette da personaggi molto diversi 


C he i dittatori davanti al 
baratro del loro falli¬ 
mento si rifiutino dive¬ 
derlo, e si autoesaltino 
come martiri, è un’ 
esperienza storica nota. Meno noti 
forse sono i meccanismi psicologici 
che ne governano la mente in quei 
momenti di tragedia individuale e 
collettiva. La vicenda di Gheddafi, 
asserragliato nel suo bunker di Tri¬ 
poli è perciò emblematica. In essa 
ci sono tutti gli ingredienti del pote¬ 
re dispotico in fase terminale. L’ap¬ 
pello disperato all’antico carisma 
ferito, lo stupore: come nel Ceause- 


Berlusconi 

Previsione: lamenterà 
i sacrifici fatti per 
liberarci dai comunisti 


scu balbettante sulla piazza di Bu¬ 
carest. La denuncia del tradimento 
e del nemico interno ed esterno. La 
negazione ossessiva del fallimento. 
La fobica minaccia hitleriana di 
sterminio da infliggere ai «ratti» e 
ai «drogati» sobillati dai nemici. In¬ 
fine l’autoesaltazione paranoica 
con il paragonarsi alla regina Elisa- 
betta, delirante messaggio sublimi¬ 
nale agli «occidentali»: gli aggresso¬ 
ri con il quale il beduino Gheddafi 
si identifica e si misura. Tra pulsio¬ 
ni vendicative e piaggeria (come il 
rivoltoso rurale Mussolini, felice 
poi di indossare il frac e ricevere la 
nobiltà a Villa Torlonia). 

È come se ì momenti terminali 
del Potere assoluto ne rivelino la lo¬ 
gica profonda e l’essenza. Proprio 
perché in quei momenti vengono a 
galla gli elementi friabili del Potere 
come autorappresentazione: il se¬ 
greto stesso di quell’inganno totali¬ 
tario che consiste nella capacità di 
autoingannarsi, ingannando e ras¬ 
sicurando per questa via i dominati 
e i sottoposti. La cui paralisi e servi¬ 
tù volontaria, cementata dal timo¬ 
re introiettato, è lo specchio in cui il 
despota riesce a sentirsi persino 
amato, oltre che temuto. 

Ma ecco alcuni esempi di ultime 
parole famose prima di piombare 
nell’abisso, tutte con qualcosa di co¬ 
mune, a illustrare «l’irrealtà» del 
Potere morente colpito dalla realtà 
a lungo denegata che irrompe sulla 
scena. Narrano che Napoleone, 
nonché maledire spie inglesi e tra¬ 
dimenti, abbia pronunciato questa 
parole, prima di morire il 5 maggio 


1821: «Francia, Rivoluzione, Eserci¬ 
to, Giuseppina». Era la sintesi dei 
suoi amori, trasmessa ai posteri. Qui 
l’accento batte sull’autoesaltazione 
maniacale, e sull’autogiustificazio- 
ne. Quelle erano le cose che Bonapar- 
te aveva amato, da cui aveva tratto 
linfa e che infine aveva tradito. Per 
onnipotenza e trasformismo cinico, 
in nome di un sé stesso divinizzato a 
eroe cosmico storico o «anima del 
mondo». Francia e Rivoluzione infat¬ 


ti a un certo punto le ridimensionò e 
fece a pezzi. Idem per l’Esercito, che 
distrusse con la folle campagna di 
Russia. Quanto a Giuseppina 
Beauharnais, sua sponsor nei salotti 
del Termidoro, la tradì per la ragion 
di stato... Autoesaltazione narcisisti¬ 
ca in morte quindi. Gon tanta nega¬ 
zione della verità e un briciolo di sin¬ 
cerità, se non altro nel riassunto di 
certe tappe. 

Andiamo indietro di molti secoli. 


Alla prima pugnalata ( non mortale) 
del congiurato Pubblio Servilio Ga- 
sca Longo, Giulio Cessare esclama: 
«Scelleratissimo, che fai? Questa è 
violenza». Poi verrà il celebre: «tu 
quoque. Brute...». Ma, notevole sulle 
prime è lo stupore del tradimento e 
l’accusa di violenza, malgrado il fat¬ 
to che Cesare fosse un campione (il¬ 
luminato) di violenze di massa, di 
trame, illegittimità e congiure. Un 
campione decisionista pronto a divi- 




















I PARLANDO 
DI... 

Quinta flotta 
eBahrein 


II capo di stato maggiore americano Mike Mulien è arrivato ieri a Manama, nel 
Bahrein, per incontrare re Hamad bin Issa al-Khalifa e il principe ereditario Salman, entram¬ 
bi elogiati dagli Usa per «aver aperto un dialogo» con le opposizioni. Da qualche settimana 
a Bahrain, che ospita la Quinta flotta americana, si tengono manifestazioni antigovernative. 
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nizzarsi come Princeps, squarciando 
con uno sbrego «cesaristico» la Res 
Pubblica, e poi riempiendo l’orrore 
di quel vacuum con un Principato 
post-senatorio. Acclamato da legio¬ 
nari e plebe. E lo stupore in morte è il 
riemergere dell’abisso e del vacuum 
che si vendica (ci penserà Ottaviano 
a richiuderlo). 

Torniamo alla Francia rivoluzio 
naria. Inizialmente Danton fiancheg¬ 
gia Robespierre. Poi se ne dissocia. 
Finisce, con queste parole al boia: 
«Tu mostrerai al popolo la mia testa, 
ne vale la pena!». Battuta nichilista 
di un uomo gaudente, certo più anti¬ 
veggente in prospettiva deU’Incorrut- 
tibile. Eppure rivelatrice di una certa 
verità del Potere giacobino: ovvero 
la «Virtù» costruita sul Nulla dell’arbi- 
trio. Sulla morte egualitaria prescrit¬ 
ta a tutti in nome di un ideale tiranni¬ 
co e irragiungibile, sadico e autopu¬ 
nitivo. Ma ideale in grado di stabiliz¬ 
zare (e rilanciare grazie al Terrore) 
l’angoscia di quei giacobini minaccia¬ 
ti dall’annientamento: carovita, 
guerra civile, complotti, Vandea. 

Infine, ecco tre dittatori del Nove¬ 
cento. Hitler, Mussolini e Stalin. An¬ 
che il primo stava in un bunker. E nel¬ 
le sue ultime ore nega maniacalmen¬ 


te la sconfitta. Impreca al tradimen¬ 
to, attende notizie sull’immancabile 
controffensiva in grado di rompere 
l’assedio russo a Berlino. Esalta la 
sua missione storica e la purezza del 
suo tentativo, che resta un compito 
eterno per i tedeschi: colonizzare 
l’est e liberare il mondo dagli ebrei. 
Poi predispone le sue volontà testa¬ 
mentarie: i suoi quadri ad una pina¬ 
coteca, il corpo suo e di Èva Braun 


Ceausescu 

Balbettante davanti alla 
folla che per la prima 
volta gli urlava contro 


bruciati. Nessuno lo contraddice, 
fuori e dentro il bunker. Tranne solo 
implicitamente Himmler e Goering, 
che tentano di salvarsi e negoziare la 
resa. 

Più politiche le ultime esternazio¬ 
ni di Mussolini. Il 16 dicembre 1943, 
nel suo ultimo bellicoso discorso a 
Milano, ribadisce pari pari la sua mis¬ 
sione salvifica epocale, la volontà di 
resistenza e contrattacco nella Valle 
Padana. Ma anche la malcelata spe¬ 
ranza di bloccare gli Alleati per una 
pace onorevole. Nel 1926 aveva pro¬ 


clamato: «Se avanzo seguitemi, se in¬ 
dietreggio uccidetemi, se muoio ven¬ 
dicatemi!». Simulerà di voler resiste¬ 
re, ma poi sceglierà la via della fuga 
travestito da tedesco. Ultimo sussul¬ 
to d’onore, a Giulino di Mezzegra: 
«Mirate al cuore!». Melodramma, 
bugie, tragedia. Ma mai, nell’ultimo 
Mussolini, l’onestà di una rettifica, 
di un dubbio esternato. E perciò an¬ 
cora una volta, anche nel Mussolini 
ultimo atto: mimetismo interiore, si¬ 
mulazione di ritorno alle origini so¬ 
cialiste. E magnanimità autoassolu¬ 
toria su tutto. Incluso l’abbandono, 
senza combattere, dei suoi camera¬ 
ti. In virtù di una grandiosità narcisi¬ 
stica che si concedeva tutto. Di nuo¬ 
vo lo psicolabile Mussolini rivela la 
sua freudiana coazione a ripetere: 
autoesaltazione, e fuga dall’ango- 



Galyna Kolotnytska, infermie¬ 
ra ucraina di Gheddaf i, ha tele¬ 
fonato alla figlia: presto ab¬ 
bandonerà il Colonnello e la Li¬ 
bia. 


scia di morte e irrilevanza. Ghe lo 
avevano tormentato in gioventù. 
Fuga tramite la reinvenzione magi¬ 
ca di sè. Infatti già pensava di pro¬ 
cessare, da sconfitto, i vincitori, o 
di farsi riabilitare dalla storia. Ma¬ 
gari in un processo dinanzi agli Al¬ 
leati, oppure dalla Spagna, dove 
tentò di rifugiarsi. 

Quanto a Stalin, c’è poco da ri¬ 
cordare: un gesto. Solo il gesto mi¬ 
naccioso di una mano protesa 
neU’aria, mentre era agonizzante 
nel 1953. Il che dissuase i suoi uo¬ 
mini, per molte ore, dall’entrare in 
quella stanza, per timore di venir 
incolpati dal dittatore. Di averlo 
creduto morto anzitempo. E qui la 
paranoia dei sottoposti fa corpo 
con la paranoia del despota, a con¬ 
fermare un sistema di lunga durata 
in cui la forzatura della volontà di 
potenza si rivestiva dei superiori fi¬ 
ni della storia. Incontrovertibili e 
senza limiti: «Dove c’è un uomo, c’è 
un problema. Nessun uomo,nes- 
sun problema...», diceva sempre 
Stalin. 

In conclusione veniamo al no¬ 
stro Bagaglino nazionale. Gon qua¬ 
li parole e quali gesti si accomiaterà 
Berlusconi un giorno? Con le mo¬ 
venze della scena finale del film «Il 
Caimano»? Chissà. Forse, senza tra¬ 
gedia e con molto irritante pateti¬ 
smo, si riassumerà come uomo mu¬ 
nifico e unto dal signore, ingiusta¬ 
mente defenestrato dai poteri forti 


Mussolini 

Era la fine del ‘43 e lui 
ancora non rinunciava 
ad autoesaltarsi 


(cosa che già fa). Che sbarrò la stra¬ 
da ai comunisti e che ha molto sof¬ 
ferto piuttosto che andarsi a diverti¬ 
re da qualche parte nel mondo. E 
ripeterà che le sue debolezze perso¬ 
nali sono state ingigantite a dismi¬ 
sura. Insomma, da sconfitto si auto- 
compiangerà: come un regalo 
all’umanità disprezzato dai suoi 
connazionali. Magari farà da vivo 
come Nerone morente: «Quale arti¬ 
sta muore con me!». E però in fon¬ 
do anche immaginare questo sareb¬ 
be fargli troppo onore. Come trat¬ 
tarlo alla stregua di un intelligente 
Danton. No, al più una battuta co¬ 
me quella, in chiave autoironica, 
potrebbe regalarla a Fede o ad Api- 
cella. In pubblico, il Cavaliere farà 
sempre la parte dell’eroe ingiusta¬ 
mente disarcionato. Perché Berlu¬ 
sconi, Duce light del populismo pri¬ 
vatistico baciato da consenso, si 
ama troppo seriamente e fino 
all’estremo sacrificio... per conge¬ 
darsi in modo semiserio. ❖ 
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l’Unita 


Primo Piano 

Dalla parte dei libici 



^ Davanti all’Ainbasciata di Roma la protesta di una decina di libici: «Non abbiamo più paura» 


^ «L’Italia si prepari all’accoglienza», dice Livia Turco dal forum immigrazione dei Democratici 


«Gheddafi 
nemico di Dio» 
Esuli in sit-in 
tra urla e rabbia 



In vista della conferenza nazio¬ 
nale del 25 e 26 marzo a Roma, 
il forum al Nazareno che appro¬ 
va l’ordine del giorno: «Il Pd 
esprime il suo sostegno al po¬ 
polo libico che si batte per libe¬ 
rarsi dalla dittatura». 


GIOIA SALVATORI 

ROMA 

Fatima ha sui quarant’anni, è stret¬ 
ta in un paltò marrone scuro lungo 
fino ai piedi e con la faccia segnata 
di fatica e contornata dal velo, urla 
in arabo davanti aU’ambasciata li¬ 
bica di Roma: «Gheddafi sei nemi¬ 
co di dio». Strilla forte, in coro, in¬ 
sieme a qualche altra decina di libi¬ 
ci che vivono in Italia. Hanno i vol¬ 
ti tesi, spesso semi-nascosti da 
grandi occhiali, la voce salda per 
urlare la rabbia per i massacri, 
chiederne la fine, dire che i libici, 
ora, non hanno paura di contesta¬ 
re. Qualcuno agita la bandiera libi¬ 
ca tricolore simbolo della rivolta, 
altri mostrano dei cartelli scritti in 
inglese e arabo: «Dove sono i dirit¬ 
ti?», «Libia unita», c’è scritto. 

LE FOTO DEI CORPI DILANIATI 

Qualcuno mostra foto orripilanti 
di volti tumefatti e corpi dilaniati, 
tronchi senza gambe, mutilati, 
sdraiati su teli che sembrano tova¬ 
glie: è l’ospedale di Bengasi, dico¬ 
no, la data è 21 febbraio 2011. Esi¬ 
biscono anche la foto di un lungo 
proiettile, raccontano che contro 
Bengasi sono stati sparati i proiet¬ 
tili della contraerea. Protestano or¬ 
gogliosi per l’onda di libertà che 
avanza nel mondo arabo. Moha- 
med, medico, se ne è andato nel 
1977, spedito in Italia dal padre 
perché era sceso in piazza contro 


Gheddafi e rischiava la vita: «È dal 
primo giorno delle rivolte tunisine 
che mi commuovo appena vedo 
gente in piazza», dice. Fremono, 
sperano, ma non sorridono mai: 
preoccupati per le morti e il rischio 
di guerra civile in Libia; preoccupa¬ 
ti perché «i collegamenti telefonici 
sono difficili», dice Ali, perché «in 
un raggio di 120 chilometri intorno 
a Tripoli ci sono in ogni angolo di 
strada i miliziani e i nostri parenti 
sono sempre chiusi in casa», raccon¬ 
ta un altro. Protestano convinti che 
«tra un po’ tutta la Libia sarà libera 
e unita», convinti che il paese non si 
«somalizzerà». Fanno una propo¬ 
sta: che uno dei paesi vicini al lea¬ 
der libico dia asilo a Gheddafi, per¬ 
ché finiscano i massacri. Lo chiede 



«No accattoni» 

È in vigore l'ordinanza del sinda¬ 
co di Lampedusa che vieta agli 
ospiti del centro d'accoglienza 
di fare accattonaggio sull'isola. 


il capo del Gomai, Foad Aodi, men¬ 
tre spiega che ci è voluto un po’ a 
convincere i libici a scendere in stra¬ 
da: sentono l’alito del regime sul col¬ 
lo anche in Italia e non tutti si sento¬ 
no tranquilli. 

LA PAURA 

«Non parlo coi giornalisti perché da 
quando l’ho fatto i servizi mi seguo¬ 
no», dice infatti al telefono un giova¬ 
ne libico. E qui i nomi sono quasi tut¬ 
ti di fantasia. Al sit-in ognuno ha la 
sua idea: un magazziniere sui 30 an¬ 


ni in Italia da due lustri, chiede le 
dimissioni dell’ambasciatore in Ita¬ 
lia e la sospensione del trattato di 
amicizia Italia-Libia ma molti sono 
convinti che il trattato non va sospe¬ 
so perché porta ricchezza. 

LA CONVENTION 

La rivoluzione è arrivata fino a Ro¬ 
ma e ieri se ne è parlato anche al 
forum immigrazione del Partito De¬ 
mocratico, preparatorio alla confe¬ 
renza nazionale del 25 e 26 marzo a 
Roma.«Il forum Nazionale Immi¬ 


grazione del Partito Democratico 
esprime il suo sostegno al popolo li¬ 
bico che si batte per liberarsi dalla 
dittatura», recita l’incipit di un ordi¬ 
ne del giorno approvato ieri al Naza¬ 
reno durante la convention. La te¬ 
sta in Libia e a Lampedusa, la presi¬ 
dente del forum Livia Turco replica 
al governo sul rischio «esodo bibli¬ 
co» dai paesi del Nord Africa: «Il go¬ 
verno ascolti il Gapo dello Stato. An¬ 
ziché creare allarmismi si attrezzi 
per l’accoglienza. Gli strumenti ci 
sono, penso al permesso di protezio- 
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I PARLANDO 
DI... 

Bruciano 

_I foto del rais 


Hanno bruciato una foto con il volto di Gheddafi e un’altra con le immagini affiancate 
del “rais” e di Berlusconi, oltre a ripetere la loro solidarietà al popolo libico in rivolta contro un 
«dittatore assassino» le circa 200 persone, in maggioranza immigrati, che hanno manifesta¬ 
to ieri a Milano per protestare contro la repressione della «rivoluzione dei nostri fratelli libici». 
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Intervista a Laura Boldrìnì 


«Basta allarmismi, aiutiamo 

Egitto e Tunisia a riceverli» 

La portavoce dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati: «Pensiamo 
all’emergenza umanitaria. Sbaglia chi grida all’invasione: dalla Libia non è arrivato nessuno» 


L’APPELLO 


Camusso: «LTtalia 
non è un Paese 
che chiude le porte» 

«Non siamo un Paese che chiude 
le frontiere e si volta dall’altra parte per¬ 
ché faremmo un torto a noi stessi facen¬ 
do finta che non ci sia la crisi», dice il se¬ 
gretario generale della CgiI, Susanna Ca¬ 
musso, che insiste: «noi siamo con Napo¬ 
litano, che ha detto basta con gli allarmi¬ 
smi sui migranti. Servono parole vere, bi¬ 
sogna pronunciarsi contro i crimini con¬ 
tro l'umanità, il governo deve dirci che 
cambia la sua politica nei rapporti con 
gli altri Paesi». Camusso ripete: «il primo 
problema è fermare le armi ne il massa¬ 
cro» e poi «ci sarà da discutere davvero 
perché pagheremo gli effetti di una poli¬ 
tica estera ed economica che ha scelto 
la strada delle alleanze con i dittatori e 
non quella delle relazioni internaziona¬ 
li». Al governo italiano, il segretario della 
CgiI chiede di «smettere di dire che il pro¬ 
blema sono le povere persone in fuga 
dalla morte». Che «dicano invece come 
risanare l’economia del Paese: non ci 
può essere lavoro senza diritti, anche 
quei popoli migranti ci stanno chieden¬ 
do di aiutare ad affermare i loro. Il nostro 
obiettivo è far crescere i loro diritti, non 
ridurre i nostri». 


ne temporanea», dice. E anche il 
coordinatore del forum, Marco Pac- 
ciotti, assesta una stoccata: «Non ve¬ 
do logica nel comportamento di un 
governo che dice “sì” alFingresso di 
óOmila lavoratori stagionali e lo 
stesso giorno grida alFallarme per 
gli arrivi dal Nord Africa, come se i 
profughi non fossero uomini che in 
qualche modo si possano gestire, in¬ 
tegrare ...». Quello degli sbarchi è il 
tema che aleggia, ma al forum ci so¬ 
no tutte le comunità straniere, asso¬ 
ciazioni e militanti. Ognuno ha un 
problema da segnalare. C’è Musà, 
uno dei ragazzi di Rosarno, che fa 
sapere che solo mercoledì gli è arri¬ 
vato il permesso di soggiorno: «Mai 
più voglio essere clandestino», di¬ 
ce, e racconta dei suoi compagni tor¬ 
nati a Rosarno perché «A Roma non 
hanno trovato accoglienza». C’è Ab- 
derrahmane, marocchino di Era 
che racconta dei giovani aspiranti 
calciatori immigrati costretti alla 
panchina per le lungaggini nell’ave¬ 
re i documenti. C’è il militante che 
chiede di sfruttare il centocinquan¬ 
tesimo dell’Unità d’Italia per dire 
che anche gli stranieri nati qui sono 
italiani. A proposito viene lanciato 
un sit-in; lo slogan è «Chi nasce e 
cresce in Italia è italiano», l’appun¬ 
tamento è per il 13 aprile in piazza 
Montecitorio. ❖ 


RACHELE GONNELLI 

ROMA 

rgonnelli@unita.it 

C ’è chi pensa sia esagerata, 
persino allarmistica, la sti¬ 
ma di un milione e mezzo 
di immigrati in fuga dalla 
Libia e dal Medioriente. 
Lei cosa ne pensa? 

«Non so su quale base Frontex abbia 
fatto le sue previsioni e come sia giun¬ 
ta alla conclusione che ci sono tra 
mezzo milione e un milione e mezzo 
di migranti in Libia e che in teoria po¬ 
trebbero riversarsi da noi cercando di 
fuggire da una situazione di violenza 
generalizzata in quell’area. Ciò che 
in realtà sta accadendo è che un flus¬ 
so di migranti sta attraversando la 
frontiera verso l’Egitto e la Tunisia. 
Credo che si dovrebbe allargare la 
lente, in Italia il dibattito è solo sulle 
ripercussioni che questo eventuale 
esodo biblico avrebbe sul nostro Pae¬ 
se. Siamo di fronte invece ad un pro¬ 
blema umanitario e a un cambiamen¬ 
to di portata storica. Ringrazio poi il 
Capo dello Stato per il suo richiamo a 
non fare allarmismi, che rischiano di 
scatenare ansia nell’opinione pubbli¬ 
ca e di generare un effetto boome¬ 
rang. È bene ribadire che per adesso 
dalla Libia non è giunto proprio nes¬ 
suno. Mentre in tre giorni in Egitto 
sono arrivate 17-18 mila persone, in 
gran parte egiziani ma anche libici e 
di altre nazionalità, e in Tunisia 22 
mila persone, in gran parte tunisini, 
ma non solo. 

Dovremmo aiutare Egitto e Tunisia in¬ 
vece di impaurirci per noi, è questo che 
vuole dire? 

«Tunisia e Egitto stanno assumendo 
una meritoria politica della porta 
aperta, improntata alla solidarietà. 
Le comunità locali alla frontiera van¬ 
no a portare tè, biscotti, acqua, pani¬ 
ni. E lasciano le frontiere aperte. Il go¬ 
verno di Tunisi ha richiesto formal¬ 
mente all’Unhcr di intervenire e ab¬ 
biamo un team in frontiera con un ae¬ 
reo carico di beni di prima necessità 
per almeno 10 mila persone già atter¬ 
rato in Tunisia. Al momento nessuno 
dalla Libia sta fuggendo verso l’Italia. 


Chi è 

Dal giornalismo all’Onu 
In missione nei Paesi «caldi» 



NATA A MACERATA NEL 1961 


LAUREATA IN GIURISPRUDENZA 
PORTAVOCE DELL’UNHCR DAL 1998 


I dati reali 

«Fino a oggi in Italia sono 
arrivati solo 6 mila tunisini 
Un numero assolutamente 
modesto di migranti, spinti 
dall’instabilità economica» 

In trappola 

«Ad essere veramente in 
pericolo in Libia sono gli 
immigrati eritrei, che 
vengono considerati 
potenziali mercenari» 

Questi sono i fatti. Ma in tv mi fanno 
domande del tipo: come faremo a sal¬ 
varci da questa invasione? Invece di 
pensare ai bisogni umanitari, si parla 
di invasione. Poi, quando e se ci sarà 
un flusso di migranti, come faranno 
gli enti locali a gestire l’accoglienza 
se la gente non li vorrà perché li consi¬ 
dererà degli invasori? È giusto essere 
preparati al peggio, cercare di ottene¬ 
re fondi, fare sopralluoghi, ma usare 


toni troppo alti può essere veramen¬ 
te rischioso in questa situazione». 
Cosa ne pensa della proposta di atti¬ 
vazione dello status di protezione 
temporanea fatta dal direttore del 
Consiglio per 1 rifugiati? 

«La direttiva europea lo prevede 
nei casi di arrivi in massa che per 
adesso non ci sono. Ad oggi da noi 
sono arrivati solo ómila tunisini, 
una cifra assolutamente modesta. 
Sono stata una settimana a Lampe¬ 
dusa. Questi ragazzi sono qui preva¬ 
lentemente per motivi economici e 
quasi tutti sono diretti in Francia o 
in Belgio. Non credono che il cam¬ 
biamento del loro Paese sia reale, 
temono un crollo del turismo e un 
peggioramento delle proprie condi¬ 
zioni economiche. Solo una mino¬ 
ranza è fuggita per timore dell’insta¬ 
bilità e dei disordini e sono i richie¬ 
denti asilo». 

Non crede dunque che siano profu¬ 
ghi, ma solo migranti spinti da ragio¬ 
ni economiche? 

«No, questi tunisini lo sono soltanto 
in minima parte. Hanno espresso bi¬ 
sogno di protezione. Quanto alla Li¬ 
bia, la situazione potrebbe essere 
molto diversa, ma per adesso non 
sono ancora arrivati. C’è una gran 
confusione in questo momento. Per 
questo bisogna essere molto cauti. 
Per ora va sostenuta la politica delle 
porte aperte di Tunisia e Egitto. In¬ 
tanto, l’ufficio dell’Unhcr ricevendo 
telefonate allarmate da parte di pa¬ 
renti di immigrati eritrei o dell’Afri¬ 
ca subsahariana in Libia. Ne ho ap¬ 
pena ricevuta una da Birminghan, 
un uomo che cerca suo fratello a Tri¬ 
poli ed è disperato. Ecco, loro vera¬ 
mente in pericolo anche perché 
adesso vengono considerati dei po¬ 
tenziali mercenari dalla popolazio¬ 
ne locale e per questo vengono ag¬ 
grediti. Sono i più vulnerabili». 

Per loro cosa si può fare? 

«Non ho una risposta, bisognereb¬ 
be riuscire a metterli in salvo con 
una nave, un appoggio logistico. 
Ma sono decisioni che dipendono 
dalla volontà della comunità inter¬ 
nazionale, non sta certo a me dir¬ 
lo». ❖ 
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SILVIA NUZZO 


Maronì un europeista dì ritorno 

Al tempo dei respingimenti l’Europa era contraria all’azione del gover¬ 
no italiano. Oggi si chiede aiuto all’Europa per far fronte agli sbarchi dì 
immigrati provenienti dalla Libia. Che cosa pretendono ora dall’Euro¬ 
pa Maroni e Frattinì? 


Si rivolge giustamente Maroni, oggi, all’Europa. La grande onda¬ 
ta migratoria che arriverà dal nord dell’Africa, dice, non è un problema 
solo italiano, è un problema che riguarda tutti. Dimenticando, perché 
capita spesso ai politici di dimenticare le cose che hanno detto e fatto, il 
dissenso dell’Europa nel momento in cui il governo italiano diede il via 
ai “respingimenti” e il modo vergognoso in cui lui stesso, Maroni, liqui¬ 
dò le proteste del commissario europeo e dell’Onu. Gheddafi, questo 
giornale tentò più volte di metterlo in evidenza, arrivò a chiudere, forte 
dell’appoggio italiano, l’ufficio dell’ UNHCR per i rifugiati mentre le mo¬ 
tovedette italiane guidate da soldati libici e con i nostri sotto coperta, 
impossibilitati a vedere e ad intervenire, battevano i mari alla caccia 
degli emigrati sparando qualche volta per sbaglio (questo disse allora 
Maroni) sui pescherecci italiani. Forzato dall’evidenza dei fatti, lui cam¬ 
bia idea oggi e chiede aiuto all’Europa che alla fine glielo darà perché il 
problema è reale e perché il governo di cui lui fa parte è l’unico dei 
governi Europei per cui quella che conta è la propaganda, non i fatti. 


ROSARIO AMICO ROXAS 

Accordi di guerra 

Il Senato italiano ha ratificato il 2 feb¬ 
braio 2004, l'accordo Italìa-Israele 
sulla cooperazìone nei settori milita¬ 
re e della difesa, la Camera gli ha dato 
luce verde il 16 marzo. Le sue implica¬ 
zioni sono più gravi di quelle dell’ac¬ 
cordo con la Libia. E' «un accordo ge¬ 
nerale quadro» comprendente inter¬ 
scambio dì materiale dì armamento, 
organizzazione delle forze armate, 
formazione e addestramento del per¬ 
sonale militare, ricerca e sviluppo mi¬ 
litare. Secondo fonti militari israelia¬ 


ne citate da Voice of America (22 no¬ 
vembre 2004), Italia e Israele hanno 
già concordato e finanziato «lo svilup¬ 
po congiunto di un nuovo sistema di 
guerra elettronica altamente segreto». 
Poiché questo è un campo in cui Israele 
ha finora cooperato solo con gli Stati 
uniti, significa che l'accordo ìtalo-ìsrae- 
lìano è stato preventivamente approva¬ 
to o preteso dalla Casa bianca (quella 
di Bush). Non è quindi solo un accordo 
tecnico: ì ministri degli esteri e della di¬ 
fesa lo hanno definito «un preciso im¬ 
pegno polìtico assunto dal governo ita¬ 
liano in materia di cooperazìone con lo 
stato d'Israele nel campo della difesa». 
Un accordo quinquennale, stipulato 


dal precedente governo Berlusconi, 
prorogabile automaticamente, ha im¬ 
pegnato anche i futuri governi a una 
precìsa scelta di polìtica estera: quella 
di essere a fianco del governo israelia¬ 
no qualunque cosa faccia. 


PAOLO CIARDO 

I docenti del sud e la Lega 

Proprio in questi giorni migliaia dì do¬ 
centi del mezzogiorno stanno assisten¬ 
do impotenti aH’affermazìone di princì¬ 
pi che mettono a rìschio la coesione na¬ 
zionale ponendo gli unì contro gli altri 
insegnanti del nord e del sud. La polìti¬ 
ca scolastica in Italia sembra infatti vi¬ 
ziata da un pregiudizio antìmerìdiona- 
le fondato su uno stereotipo fortemen¬ 
te offensivo. Le parole del senatore Ma¬ 
rio Pìttonì, capogruppo della Lega in 
commissione Istruzione del Senato e 
autore dì un emendamento inserito 
neH’ormaì famigerato “Decreto mille- 
proroghe” sono state in proposito 
esemplari. L’onorevole, commentan¬ 
do la norma, parla di “punteggi abnor¬ 
mi maturati in alcune aree del Paese da 
molti dì coloro ai quali è stato consenti¬ 
to di iscrìversi come riserva nelle gra¬ 
duatorie di altre provìnce”. I docenti di 
“alcune aree del Paese” sarebbero per 
la Lega ì soliti imbroglioni e truffatori 
che aggirerebbero norme e legalità 
per frodare gli onesti cittadini del nord. 
Non ci sto. Non possiamo sopportare 
oltre queste discriminazioni che umilia¬ 
no il Paese, che minano il senso dì ap¬ 
partenenza ad una patria comune, che 
lacerano il tricolore. 


TOMMASO MERLO 

Pagliacci 

Un pagliaccio utile, questo e’ Berlusco¬ 
ni per gli americani. Pagliaccio per la re¬ 
putazione, utile per aumentare i solda- 
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ti italiani in Afghanistan e lasciare in pa¬ 
ce le basì militari americane nel Belpae- 
se. Un pagliaccio utile, questo e’ stato 
Gheddafi per il governo italiano. La 
chiamano realpolitik, una sorta di reali¬ 
smo polìtico dei tempi moderni, quel 
filone che da Machiavelli e’ arrivato fi¬ 
no alla guerra preventiva di Bush. Dirit¬ 
ti violati in cambio di soldi, petrolio, 
strategìe militari. Il potere e le sue esi¬ 
genze che prevale su tutto. Pane quoti¬ 
diano per ì dittatori vecchia maniera e 
in salsa soft per ì populisti destroidi al¬ 
la Bush, Putin, Berlusconi. Tutto il resto 
sono chiacchiere dei soliti moralisti ed 
idealisti. Poi il vento cambia d’improv¬ 
viso, il popolo sì accorge della truffa e 
il rais diventa un pagliaccio. Utile per ì 
fìnti amici, inutile per il popolo che do¬ 
vrebbe servire. Poi tutto crolla. Come 
se la storia sì ostinasse ad andare nella 
giusta direzione. 


ANGELO FERRARA 

Voterò Pìsapìa 

Ero decìso a non votare Pìsapìa quale 
sindaco di Milano. Ma oggi, dopo gli in¬ 
qualificabili, vergognosi e pretestuosi 
attacchi dei soliti giornali populisti dì 
destra in merito ad un appartamento 
di proprietà del Pio Albergo Trìvulzìo 
dato in affìtto oltre 20 anni fa alla sua 
compagna, mi ha convìnto a dargli il 
mìo sostegno neH'urna. 


GUIDO IPAZIA 

Pagare i parlamentari 

Ma che Stato abbiamo costruito, dove 
il parlamentari rappresentano il dena¬ 
ro di scambio tra schiavo-servo e pa¬ 
drone? Forse siamo abitanti dei secoli 
passati. Con la differenza che gli schia¬ 
vi servì lì deportavano da un continen¬ 
te all’altro, con la forza, oggi invece, sì 
spostano solo di pochi metri. 
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TROTA E IL FEDERALISMO 

"Più trote nei fiumi, meno trote al go¬ 
verno". E' il testo di uno striscione 
esposto durante Fintervento del fi¬ 
glio di Umberto Bossi, Renzo (detto 
'il trota'), durante un convegno leghi¬ 
sta sul federalismo a Tradate, nel 
cuore del Varesotto. Gli autori della 
contestazione sono un gruppo di ado¬ 
lescenti del posto che hanno agito 
senza sbandierare simboli di partito 
e strappando l’applauso di una consi¬ 
stente parte del pubblico in sala. 
"Non sono al governo, sono in Regio¬ 
ne - ha replicato Bossi junior - E poi 
sono orgoglioso di essere una trota, 
perché sono pesci che nuotano 
nell’acqua pulita" 

FRANCO GALFA 

IL RUOLO DELLA POLITICA 

La politica non può proporre debito 
pubblico, ma può dimostrare di vo¬ 
ler equità sociale ed economica per 
es. stroncando l'evasione fiscale e tas¬ 
sando le rendite finanziarie! 

ANGELA TAGLIAVIA 

FAVOLE ROSA 

Carissima Concita, 

il nostro Paese vive su orizzonti di¬ 
versi. 

Ce' chi può' pensare al superfluo e 
può' permettersi di pagare "emissari" 
che inculchino nelle menti della gen¬ 
te il "valore del superfluo e della va¬ 
cuità'". Ce' invece chi può' solo pensa¬ 
re al "concreto ed al quotidiano" per 
vivere e per far vivere chi gli sta af¬ 
fianco. 

E questo divario sta diventando 
ogni giorno piu' schiacciante. 

Allora il messaggio che deve passa¬ 
re e' che "NON VOGLIAMO CHE NO¬ 
STRA SOCIETÀ SI RIDUCA AD UN' 
INUTILE, APPARISCENTE SCATO¬ 
LA VUOTA 1". Certo le "favole rosa" 
sono piu' rassicuranti, ma la lungimi¬ 
ranza (leggi: IL FUTURO DELLA 
COLLETTIVITÀ) e' sicuramente mol¬ 
to, molto piu' importante. 

CERCHIAMO DI ESSERNE TUTTI 
CONSAPEVOLI! 

Con affetto. 

IDAGOLATO 

CONTROFFENSIVA MEDIATICA 

Il regime, in difficoltà, tira fuori i 
suoi pezzi da novanta e più, per una 
contro offensiva mediatica volta a 
rincoglionire, tutti quelli che hanno 
osato avere dubbi, dovendo sovverti¬ 
re quei sondaggi che ormai lo danno 
in netto calo fra le preferenze degli 
italiani. Ma gli italiani sono proprio 
tutti cosi stupidi da lasciarsi abbindo¬ 
lare da dei venditori di fumo, profes¬ 
sionisti nella manipolazione delle no¬ 
tizie? 

NUCCIO PRINCIOTTA 


QUEI MORTI 
E LE NOSTRE 
COMODE VERITÀ 


, ^ T 

SE LTMPUTATO DA 
LEZIONI SU SCUOLA 
E FAMIGLIA 


DIO 



DIETRO 


È MORTO 


LALAVAGNA 


Andrea Satta 

MUSICISTA E SCRITTORE 



Fabio Lappino 

FLUPPINO@UNITA.IT 



L a telecamera del Tg arabo scorre su corpi 
ammucchiati come panni usati, sovrappo¬ 
sti, compressi, abbandonati, tanto al quin¬ 
tale, manco fossimo ai banchi del mercati¬ 
no di Senigallia a Porta Genova a Milano o di Por¬ 
ta Portese a Roma. La voce fuori campo dice che 
sono soldati uccisi, sono quelli che non hanno vo¬ 
luto bombardare i civili, quelli che si sono rifiutati 
di partecipare al massacro. Giustiziati. Eroi. Co¬ 
me i piloti che si sono auto dirottati i caccia. 

Ho un frullatore in testa, sto con gli occhi sgra¬ 
nati davanti alla TV. In quindici minuti devo pas¬ 
sare dal massacro in Sirte e Cirenaica al 
“Milleproroghe”, alle “Italiane fuori dalle Cop¬ 
pe”. Sono assediato dalla volontà altrui di confon¬ 
dermi i pensieri, di mischiarmi nella testa le paro¬ 
le. 

A me viene detto che la fine delle ideologie è la 
fine degli ideali. Nel migliore dei casi, mi si fa capi¬ 
re che bisogna votare un politico perché è onesto 
(ma non dovrebbe essere una conditio sine qua 
non, più che un motivo di scelta?). A me viene 
ripetuto, ad ogni angolo di strada, che la politica 
deve funzionare come un “condominio”, che Fam- 
ministratore buono è quello che ripara la gron¬ 
daia con la ditta giusta e che consegna i lavori in 
tempo e che il politico deve assomigliare il più 
possibile a quell’amministratore. 

Ma io sento che questo non mi rende felice. A 
me dicono che non conta la visione del mondo, il 
senso di giustizia, una sensibilità condivisa. Mi 
ripetono continuamente che tutto questo è finito, 
non c’è più, è stato diserbato, che ognuno pensa 
per se e non c’è alcun motivo per battersi, che è 
fuori tempo, inutile, utopistico farsi altre doman¬ 
de. 

A me però, con in testa tutto questo, il frullato¬ 
re, al’improwiso, s’è fermato: vedere quei corpi 
accatastati come vecchi stracci in un capannone 
per aver scelto disperati a favore di una coscienza 
che, in lacrime, non voleva tacere e li ha uccisi, fa 
tanto effetto. 

Vorrei ci fosse un Premio Nobel, per loro, un 
monumento al Milite Ignoto in ogni piazza Mon¬ 
do, un prato di fiori grande come il deserto del 
Sahara, vorrei che un Dio giusto se ne prendesse 
cura e non lo facesse morire, un vento dolce ogni 
sera, una goccia d’acqua ogni giorno perchè tutto 
sia verde attorno, una luce piccola, accesa, sem¬ 
pre, accanto a un corpo senza nome. 

Proverò a tradurre il loro coraggio nella mia 
vita di tutti i giorni, ci proverò. Sarà uno spunto 
nella mia semplice quotidianità, per non voltarmi 
e ignorare le ingiustizie, per avere più passione. 
Giuro ci proverò. ❖ 


a cosa ne sa Berlusconi della scuola e del¬ 
la famiglia italiana? Il premier imputato 
per concussione e prostituzione minorile 
si è ieri permesso un giudizio, a suo dire 
esemplare: gli insegnanti di Stato inculcano cose di¬ 
verse dai valori familiari. Lo disse nel ‘94 per svilire la 
scuola pubblica in nome della libera scelta; lo ripete 
ora, quando, grazie a lui e Gelmini, lo sfascio 
dell’istruzione è quasi compiuto. 

Nessun paese occidentale ha così drasticamente di¬ 
sinvestito nel settore come ha fatto, invece, l’Italia in 
questi ultimi due anni e mezzo. Anzi, i bilanci degli 
altri hanno visto crescite consistenti sul Pii, malgrado 
la crisi. Gli insegnanti italiani hanno cercato di mante¬ 
nere un livello di dignità, con un lavoro invisibile e 
appunto vilipeso. Cosa ne sanno Berlusconi e Gelmini 
a quante e a quali problematiche deve provvedere un 
docente quotidianamente? La scuola pubblica impli¬ 
ca un dovere etico, il rispetto di determinati principi, 
vincoli, la Costituzione per esempio. Quando il pre¬ 
mier contrappone la pubblica alla privata (molto ben 
finanziata dalla Destra) non sa di cosa parla, perché 
in questi anni la qualità dell’istruzione a pagamento è 
irrimediabilmente affondata, avendo alla base spesso 
solo il profitto, la promozione facile e in molti casi 
l’inquadramento in nero del corpo docente. 

Berlusconi offende lavoratori (un milione) che in 
altri paesi europei godono della massima considera¬ 
zione: per Francia e Germania con l’istruzione di Sta¬ 
to si costruisce il futuro, per il nostro premier è una 
perdita di tempo e anche dannosa. 

Chiedesse ai genitori con figli studenti, in quale 
contesto si lavora, grazie ai colpi di accetta di questi 
anni. Solo il buonsenso di tutti non fa scoppiare rivolu¬ 
zioni. Siamo al secondo quadrimestre. Il primo se n’è 
andato con questi scenari, che invitiamo il premier a 
verificare di persona. Taglio di fondi per i supplenti 
(«ho solo Smila euro per tutto Fanno, cioè nulla», rac¬ 
contava un preside in settembre) con conseguente ac¬ 
corpamento quotidiano di bambini e ragazzi in altre 
classi, cosicché vengono privati dell’ora di lezione tut¬ 
ti; abolizioni di ore di laboratorio; aumento di ragazzi 
per classe, spesso oltre i trenta; diminuzione degli in¬ 
segnanti di sostegno con conseguente perdita d’istru¬ 
zione per gli alunni con handicap e per tutti gli altri; 
incremento del contributo volontario a carico delle 
famiglie (in teoria le famiglie si potrebbero rifiutare 
di pagarlo, spesso cifre intorno ai 100-120 euro, ma 
se lo facessero negli istituti dei loro figli non ci sareb¬ 
bero né la carta igienica né quella per le fotocopie). 
Tacendo del meno latino, meno lingue, meno italia¬ 
no, meno matematica nel primo anno della riforma 
Gelmini anche per le superiori. Non solo i docenti: 
siano anche le famiglie ad indignarsi per l’ennesima 
mortificazione. ❖ 
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A rchitrave del governo Berlusconi è la 
battaglia, intrisa di razzismo e xeno¬ 
fobia, contro l’immigrazione, i diver¬ 
si, i più deboli. Grazie alla propagan¬ 
da di regime, abusando delle funzio¬ 
ni di governo e servendosi della guida leghista del 
ministero delfinterno, il dispotismo berlusconia- 
no ha impresso nel Paese una forte torsione securi- 
taria. Ha fatto credere che gli immigrati siano un 
diffuso pericolo per la sicurezza del Paese, usurpa¬ 
tori del lavoro altrui, un fattore di ansia e insicu¬ 
rezza sociale, delinquenti per condizione soggetti¬ 
va (con l’abominio del reato di immigrazione clan¬ 
destina), elementi distruttivi delle magnifiche sor¬ 
ti e progressive della razza bianca italica. 1 sosteni¬ 
tori di queste falsità immorali - che dovrebbero 
suscitare indignazione anche di tutta la Chiesa, 
essendo Gesù il primo immigrato clandestino del¬ 
la storia dell’umanità, senza reddito e senza fissa 
dimora - sono i primi ad utilizzare gli immigrati, 
sfruttando le loro debolezze, per accrescere pote¬ 
re politico-istituzionale e profitto. Il potere per- 


L’AGENDA ROSSA 


Luigi De Magistris 

EUROPARLAMENTARE IDV 

ché cavalcano ansie e paure collettive, ottenendo 
consenso e voti per rimanere agganciati alle pol¬ 
trone, il profitto in quanto si avvalgono della for¬ 
za lavoro degli immigrati, ne agevolano lo sfrutta¬ 
mento, si girano dall’altra parte di fronte al capo- 
ralato, favoriscono il lavoro nero. In queste ore, 
con le rivoluzioni democratiche nel Nord Africa, 
innanzi al dramma della povertà africana - al fine 
di nascondere il fallimento della politica estera 
italiana supina ai regimi e impegnata in affari - il 
governo spaventa il popolo italiano paventando 
ondate di centinaia di migliaia di immigrati. I ber- 
luscones se la prendono con l’unione europea 
mentre hanno sempre rifiutato l’aiuto internazio¬ 
nale. Il Governo ha sostenuto le dittature della 
Tunisia, dell’Egitto e soprattutto della Libia impe¬ 
dendo l’affermazione della democrazia e favoren¬ 


do le condizioni per esodi biblici con fughe di mas¬ 
sa di rifugiati politici e immigrati disperati. E’ per 
questo che i principali responsabili di questo 
dramma, compresi i numerosi sbarchi di dispera¬ 
ti, sono proprio quelli che urlano contro lo stranie¬ 
ro ma che si avvalgono di povertà e disastri umani¬ 
tari per condurre politiche xenofobe e far leva sul¬ 
le ansie della popolazione per far crescere il loro 
potere. Sono gli autori di una politica cha ha fatto 
affari con i regimi - in armi, opere pubbliche fa¬ 
raoniche, petrolio e cooperazione truffaldina - in¬ 
vece di favorire transizioni democratiche e una 
cooperazione virtuosa che valorizzi territori ridu¬ 
cendo le disuguaglianze. Le ondate migratorie - 
che non sono un flagello per l’umanità, ma un’oc¬ 
casione per ricordare a tutti l’importanza della 
prevalenza delle ragioni del cuore su quelle degli 
egoismi particolari - si affrontano costruendo de¬ 
mocrazia e sconfiggendo sete e fame nel mondo, 
nonché stroncando i trafficanti di esseri umani e 
di morte che trovano linfa nei regimi alla Ghedda- 
fi e nei sultanati alla bunga-bunga. ❖ 
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L a scuola è uno di quegli ar¬ 
gomenti del quale non ci 
si stancherà mai di discu¬ 
tere. Anche se troppi lo 
fanno e molto spesso a vanvera: 
ministri pedagogisti giornalisti in¬ 
segnanti genitori, ma anche per 
fortuna, da poco, i soli autorizzati 
davvero a lamentarsi, gli studenti. 
Ahinoi tutti gli adulti, signori e si¬ 
gnore (tante le signore, probabil¬ 
mente perché la maggior parte de¬ 
gli insegnanti è ancora oggi di ses¬ 
so femminile) non si accontenta¬ 
no di discuterne, e di immaginare 
soluzioni più o meno sagge o deli¬ 
ranti alla sua crisi, di scuola scrivo¬ 
no anche, tanto, troppo. È una con¬ 
statazione ormai diffusa che i gior¬ 
nali parlano poco e male delle cose 
veramente importanti per un possi¬ 
bile (e ancora lontano) riscatto del 
paese Italia, della sua cultura e del¬ 
la sua sinistra. E’ una constatazio¬ 
ne ormai comune che Feditoria li¬ 
braria è molto più disponibile al ge¬ 
nere inchiesta o denuncia (o sfo¬ 
go) di quanto non lo siano i giorna¬ 
li, e per di più con una libertà che a 
quelli difetta, anche quando serve 
da invito allo sproloquio. Quando 
parlano di scuola, i giornali lo fan¬ 
no con molta superficialità, privi 
di esperti e competenti e affidan¬ 
dosi semmai per le “opinioni” ai so¬ 
liti vecchioni, a persone che se ne 
tengono lontane, agli psicologi sel¬ 
vaggi (una piaga, non solo nella 
scuola!), e alle solite damine 
benpensanti di buona famiglia. 
Una di queste, Paola Mastrocola, è 
tornata sul tema anche in questi 
giorni con un nuovo libro. I giorna¬ 
li la considerano chissà perché una 
super-esperta autorizzata a trattar¬ 
ne alFinfinito, e non è che un’inse¬ 
gnante (se lo è ancora) tra mille e 
mille, anche se rappresenta bene 
la media. Lo leggerò, o comincerò 
a leggerlo ma, forte di letture pas¬ 
sate, non me ne aspetto molto, an¬ 
che se si dice che “ha moderato i 
toni” delle sue prediche di buon 
senso e di buona vendita. Ho letto 
invece con interesse e partecipa¬ 
zione il “diario” di un anno scolasti¬ 
co di Silvia Dai Pra’, Quelli che però 
è lo stesso, nella diseguale collana 
laterziana Contromano. L’ambien- 
tazione non è diversa da quella di 
altri libri e film sulla scuola in area 
romana (scrittori sceneggiatori re¬ 
gisti produttori critici romani o ro¬ 
manizzati sono un’altra vistosa pia¬ 
ga della nostra cultura!) e Fi per Fi il 
taglio disinvolto della scrittura po¬ 
trebbe far pensare a un altro Star- 
none (quello delle cronache scola¬ 
stiche e delle sceneggiature) o un 
altro Piccolo eccetera. Invece no, il 


Goffredo Fofì. 



Il diario di una giovane insegnante, Silvia Dai Pra’, 
diventa un libro che senza falsi moralismi 
racconta il disagio dei ragazzi e dei professori 



Alcuni studenti di una scuola romana in aula 


DIETRO 
IL DISASTRO 
DELLA SCUOLA 


SUO libro ha uno spessore insolito, 
è risentito e doloroso e inaccettan¬ 
te, e guarda al mondo con spaven¬ 
tata ma non moralistica capacità 
di vedere negli allievi il buono che 
si nasconde dietro la loro volgarità 
e beceraggine. Oltre il disastro del¬ 
la scuola, oltre le ipocrisie giustifi- 
cazioniste o rivendicative degli 
adulti comunque “accettanti”, il di¬ 
sagio dei più giovani non può che 
commuoverci, spingerci a reagire. 
Nella scuola c’è una minoranza di 
insegnati come la Dai Pra’? Se sì, 
c’è da esserne felici. Se ci si chiede 
come mai la Dai Pra’ vede meglio e 
più a fondo, viene da pensare che 
sia questione di età, di generazio¬ 
ne (si parla, sia chiaro, di minoran¬ 
ze) . La Dai Pra’ ha trent’anni e ha 
affrontato il degrado scolastico o 
romano molto dopo altri insegnan¬ 
ti-scrittori e sa tenere a bada Fistin¬ 
to del lamento così come quello un 
po’ ridanciano o che vede del bello 
dappertutto, e per quanto cresciu¬ 
ta tutta dentro il trentennio cra- 
xi-berlusconiano (e, diciamocelo, 
veltroniano) riesce però a distin¬ 
guersene, e la minore età le per¬ 
mette un minor grado di tolleran¬ 
za verso il mondo così com’è - lo 
sguardo sconsolato alla Starnone, 
o quello divertito alla Piccolo. La 
scena chiave del diario è la visita 
che quest’insegnante delle serali a 
Ostia che si sentiva promessa a mi¬ 
glior carriera ma è stata obbligata 
a scendere a patti con la realtà per 
andare avanti, interessata più ai ra¬ 
gazzi del recupero che agli adulti 
della frustrazione, è la visita che fa 
con i suoi allievi a Montecitorio. 
Anche se proprio in quelle pagine 
ella dice che “le scene troppo em¬ 
blematiche” non le piacciono, que¬ 
sta è una di esse, una scena da ma¬ 
nuale. Un’allieva le dice, alla fine: 
“Prof, ma li pagano per fare que¬ 
sto?” Il diario di Silvia Dai Pra’ è 
fitto di situazioni e personaggi si¬ 
gnificativi, è a volte ripetitivo ma 
ripetitiva è per definizione la scuo¬ 
la. Anche se un anno è un anno le 
trasformazioni sono lente, e quel 
che può fare una brava insegnate è 
relativamente poco. Una brava in¬ 
segnante vuol dire una minoranza 
assoluta di insegnanti che prendo¬ 
no molto sul serio la propria re¬ 
sponsabilità nei confronti degli al¬ 
lievi, che partono anzi da quella. 
Può far poco, ma può stabilire una 
relazione viva e vera, utile e pro¬ 
duttiva con gli allievi - e assai me¬ 
no (o niente!) con un mucchio di 
colleghi vili e rinunciatari - se per 
gli allievi ha rispetto e attenzione, 
a qualsiasi grado di “barbarie” ab¬ 
bia potuto trovarli. ❖ 
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^ Termina in tragedia II giallo della scomparsa della Benne di Brembate. Il cadavere in un campo 
^ Potrebbe essere stato portato lì di recente. Scettici gli investigatori: «Corpo in decomposizione» 


Ritrovato il corpo di Yara 
Era a 10 chilometri da casa 


Foto di Giampaolo Magni/Ansa 



Il luogo del ritrovamento Agenti, vigili del fuoco e inquirenti a Chignolo d’isola (Bg) dove è stato trovato il corpo di Yara Gambirasio 


Il rinvenimento dopo la segnala¬ 
zione di un appassionato di ae¬ 
romodellismo. Identificato il 
corpo grazie ai vestiti e alPappa- 
recchio per i denti. Forse il cada¬ 
vere è stato portato lì di recente 
ma gli inquirenti sono scettici. 


GIUSEPPE VESPO_ 

BREMBATE DI SOPRA (BERGAMO) 
g.vespo@gmail.com 

«La nostra è un’attesa fatta di ansia 
e speranza, di preghiera e di silenzi 
prolungati», diceva due giorni fa 
don Corinno Scotti, parroco di 
Brembate di Sopra, il paesino in 
provincia di Bergamo da dove è 
sparita Yara Gambirasio. Quell’at¬ 
tesa è terminata ieri pomeriggio, 
don Corinno l’ha comunicato ai 
suoi fedeli alla fine della messa del¬ 
la sera, con il ritrovamento della 
piccola ginnasta scomparsa nel nul¬ 
la alle 18,40 del 26 novembre. I 
brandelli di vestiti, il portachiavi 
ma soprattutto l’apparecchio per i 
denti, hanno fugato quasi da subi¬ 
to i dubbi che quel corpo consuma¬ 
to fosse il suo. I rilievi antropome¬ 
trici hanno dato la conferma. L’au¬ 
topsia spiegherà molte più cose. 

IL RITROVAMENTO 

Yara è stata ritrovata da un passan¬ 
te che, secondo le prime ricostru¬ 
zioni, stava facendo volare il suo 
modellino di aeroplano nei campi 
tra Madone e Chignolo d’isola, a 
una decina di chilometri da casa 
Gambirasio. Stando a quanto 
avrebbe riferito l’uomo, l’aeropla- 
nino sarebbe precipitato proprio 
dove si trovava il corpo della tredi¬ 
cenne, nei pressi di un sentiero e di 
un torrente. Non siamo troppo di¬ 
stanti dal centro in cui per tre mesi 
esatti sono state coordinate le ricer¬ 
che, e per questo a Brembate c’è 
chi ipotizza che Yara sia stata ab¬ 
bandonata lì poco prima di essere 
ritrovata: venerdì o forse ieri matti¬ 
na. A riguardo c’è anche chi dice di 
aver visto un’auto arrivare veloce¬ 
mente nei pressi del luogo del ritro¬ 
vamento, fermarsi e ripartire in 


fretta. Ma lo stato in cui i soccorrito¬ 
ri hanno trovato il corpo induce a 
pensare che la ragazzina si trovasse 
nel campo da molto tempo, non è 
escluso dalla sera della scomparsa. 
Intorno alle venti sul posto è arriva¬ 
ta anche una anatomopatologa spe¬ 
cializzata nelle indagini sui cadaveri 
decomposti. È probabile che la pro¬ 
fessionista sia stata chiamata dagli 
investigatori proprio per valutare 
dallo stato del corpo e dalla postura 
la compatibilità con un abbandono 
improvviso e recente. Gli investiga¬ 
tori hanno anche acquisito le imma¬ 
gini delle telecamere di tutte le 
aziende della zona, e fino a ieri sera 
ogni ipotesi era tenuta in considera¬ 
zione. Non da tutti però: alcuni dei 
molti volontari che in questi mesi 


hanno cercato la tredicenne scom¬ 
parsa, setacciando ogni angolo di 
questa provincia e oltre, escludono 
categoricamente che Yara possa es¬ 
sere rimasta lì per molto tempo. 
«L’avremmo trovata diecimila vol¬ 
te», dicono. 

IL SILENZIO DI BREMBATE 

A Brembate invece c’è silenzio. In 
via Rampinelli, a casa di Fulvio e 
Maura Gambirasio, genitori di altri 
tre bambini piccoli, in serata arriva¬ 
no il sindaco Diego Locatelli e don 
Scotti. Quando escono non dicono 
nulla. A dare la notizia alla famiglia 
è stato qualche ora prima il questore 
di Bergamo, Vincenzo Ricciardi, ac¬ 
compagnato dal capo di gabinetto 
della Questura Angelo Re. Per mesi 


sono venuti in questa casa ad assicu¬ 
rare alla famiglia lo stesso impegno 
del primo giorno di ricerche. 

Era il 26 novembre. Yara andava al 
palazzetto dello Sport, a settecento 
metri da casa. Frequentava quella pa¬ 
lestra praticamente tutti i giorni, si al¬ 
lenava a diventare una ginnasta ritmi¬ 
ca ed era considerata una promessa. 
Quel pomeriggio doveva portare uno 
stereo alla sua istruttrice, stavano 
preparando la gara della domenica 
successiva. Uscita dal Palazzetto è 
sparita. Escludendo le tre testimo¬ 
nianze ritenute inattendibili, da quel 
momento nessuno ha più visto Yara. 
Eppure alle 18,30 i dintorni della pa¬ 
lestra sono illuminati quasi a giorno 
e c’è un via-vai di mamme e papà che 
vanno a portare o a prendere i propri 
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PARLANDO 

Un delicato intervento chirurgico è stato necessario ieri all’ospedale Maggiore di Bolo¬ 
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gna per evitare la morte di un malvivente che, assieme a dei complici, aveva tentato di far 


LÉ 


Colpo 

saltare un bancomat a Mirabello (Ferrara). Alex Caruso, questo il nome del ragazzo, ha ripor¬ 
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al bancomat 

tato un forte trauma facciale e ha volto e collo devastati da gravissime ustioni e lacerazioni. 
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Cronologìa 

Dal 26 novembre al 26 febbraio 
Tre mesi pieni d’angoscia 



26 novembre Vara Gambìra- 
sìo, 13 anni, dì Brembate dì Sotto (Bg) 
esce daìia palestra e non torna a casa. 

5 dicembre ìì marocchino 
Mohamed Fìkrì, che lavora in un canti- 
re dì Mapello, viene fermato a bordo 
dì una nave diretta a Tangerì. È inno¬ 
cente, sarà scarcerato 2 giorni dopo. 


28 dicembre davanti aiie tele¬ 
camere ì genitori dì Yara chiedono: 
«Ridateci nostra figlia». 


26 f CbbrSÌO ll corpo dì Yara vie¬ 
ne ritrovato in una campo a Chìgnolo 
d’isola, a 10 km da Brembate. 


bambini. Nei giorni successivi alla 
scomparsa, le ricerche si sono con¬ 
centrate in un cantiere di Mapello, 
paese a qualche chilometro di distan¬ 
za da Brembate. In quella direzione 
portava Fultimo segnale del cellula¬ 
re di Yara e il fiuto dei cani impiegati 
per ritrovarla. Ma nulla. Una setti¬ 
mana dopo la sparizione, un’inter¬ 
cettazione tradotta male dall’arabo 
all’italiano fa arrestare Mohamed 
Fikri, marocchino di 23 anni, ferma¬ 
to su un traghetto diretto a Tangeri. 
Il ragazzo lavorava nel cantiere di 
Mapello, stava tornando a casa per 
una vacanza. Viene scagionato poco 
dopo il fermo. Le ricerche ripartono 
da zero, senza risultati. Fino a ieri. ❖ 


«Per ranniversario 
del sisma a L’Aquila 
non vengano politici» 

Il 6 aprile 2009 il terribile terremoto che causò 308 vittime 
Intanto il processo alla Commissione Grandi Rischi è stato 
rinviato a maggio per esaminare le costituzioni di parte civile 



JOLANDA BUFALINI 

INVIATA A L’AQUILA 
jbufalini@unita.it 

N on vogliamo passerelle 
di politici alla fiaccolata 
nella notte del 5 apri¬ 
le», a parlare è Pier Pao¬ 
lo Visione ma esprime 
un po’ il sentimento generale delle 
persone presenti nell’aula del Tribu¬ 
nale dell’Aquila a Razzano, struttura 
provvisoria, ieri avvolta dalla neve, 
che si affolla nel rito triste della ricer¬ 
ca della verità sulla notte atroce di 
due anni fa. Il dolore assoluto di chi 
ha perso i figli e le mogli, di chi trova 
la forza di vivere nel coraggio della 
denuncia civile. Udienza preliminare 
per l’inchiesta sulla Commissione 
Grandi Rischi che si tenne il 31 marzo 
2009. Dopo quella riunione furono 
pronunciate le parole rassicuranti 
che trassero in inganno chi, quella 
notte, disse ai propri cari «dormi, non 
c’è pericolo». Coraggio significa an¬ 
che fare i conti con i tempi della giusti¬ 
zia: c’è il rinvio al 16,17 e 18 maggio, 
per esaminare le numerose nuove co¬ 
stituzioni di parte civile. Prevista per 
settembre la decisione sul rinvio a giu¬ 
dizio. Anche il Comune dell’Aquila si 
costituisce parte civile, «lo abbiamo 
sollecitato», dice Visione, anche se 


VAssociazione 309 martiri che riuni¬ 
sce i familiari delle vittime polemiz¬ 
za: «Non c’era e non c’è un piano per 
l’emergenza a l’Aquila». 

«Niente passerelle di politici né na¬ 
zionali né locali», dunque, per il se¬ 
condo anniversario della notte del do¬ 
lore. «La fiaccolata sarà laica e aperta 
a tutti - fa eco Antonietta Centofanti, 
zia di Davide, morto alla casa dello 
studente - senza simboli dei partiti e 
senza simboli religiosi». Tanto più, 
spiega, «che non vogliamo offrire pre¬ 
testi al premier». L’allusione è alla da¬ 
ta del 6 aprile, quando Berlusconi è 
atteso al Tribunale di Milano. «Venga 
prima o dopo», dice Stefania Pezzopa- 
ne, ma non il 6 aprile. E c’è anche, sot¬ 
tolinea Antonietta Centofanti, «il ri¬ 
schio che il processo breve annulli le 
aspettative di giustizia». L’iniziativa a 
cui sta lavorando è un’associazione 
che raggruppi chi ha perso i propri ca¬ 
ri a causa dell’illegalità, dagli operai 
della ThyssenKrupp al disastro di Via¬ 
reggio, alle frane di Giampilieri. 

La terra trema ancora a L’Aqui 
la. Domenica sera un boato ha prece¬ 
duto una forte scossa con epicentro 
sotto la collina di Roio, generando 
nuovo senso di insicurezza e di impre¬ 
parazione all’emergenza. Di qui la po¬ 
lemica deWAssociazione 309 martiri 
verso l’amministrazione comunale e 
la risposta molto sopra le righe dell’as¬ 
sessore Roberto Riga: «Gettano fan¬ 


go». Vincenzo Vittorini, che ha per¬ 
so la moglie e la figlia più piccola nel 
sisma, è anche lui in Tribunale. È sta¬ 
to lui, che pure ha votato per loro, a 
dire che gli amministratori dovreb¬ 
bero dimettersi: «La nostra è una 
battaglia di senso civico, non fango. 
Mi colpisce che siamo gli unici a bat¬ 
terci per la prevenzione, chi non ha 
avuto perdite ha già dimenticato. 
Sul passato sarà la giustizia a stabili¬ 
re le responsabilità, ma al futuro 
dobbiamo pensare ora». Mentre 
molti non sanno, in caso di scosse, 
che fare: «c’è un numero verde dal 
lunedì al venerdì ma il terremoto 
non segue gli orari di ufficio», e «la 
linea amica, gestita dal Formez a Ro¬ 
ma, costa ma non serve». 

Risponde il sindaco Massimo 
Cialente: «Il numero verde serve pri¬ 
ma e non durante l’emergenza. Il 
Piano non solo c’è ma è stato preso a 
modello per gli altri comuni». È sta¬ 
to consegnato alla Regione nel gen¬ 
naio 2009, spiega ancora il sindaco, 
e se manca il timbro ufficiale è per¬ 
ché l’iter fu interrotto dal terremo¬ 
to. «Però noi quella notte c’eravamo 
tutti, funzionari, autisti e assessori, 
perché a ciascuno era attribuita una 
responsabilità. Per quattro notti sia¬ 
mo andati avanti da soli, ho compra¬ 
to computer, frigoriferi, cavi elettri¬ 
ci, cose che qualcuno ora è tentato 
di contestare. C’era un sistema di 
fax, unico mezzo di comunicazione 
che funziona quando saltano i cellu¬ 
lari. Le aree di raccolta erano indivi¬ 
duate, anche se abbiamo dovuto tro¬ 
varne altre perché l’intera città era 
sfollata. L’assessore ai Lavori pubbli¬ 
ci Lisi ordinò di sfondare la porta di 
un supermercato per distribuire ac¬ 
qua». Le aree non sono attrezzate 
ma non ci sono i 600.000 euro che 
servirebbero. Soli. Cialente insiste 
sulla solitudine di quei giorni: «Per¬ 
ché quella notte c’erano solo 13 vigi¬ 
li del fuoco? L’unico a fare qualcosa 
sono stato io, dopo la scossa del 30 
marzo i bambini delle scuole comu¬ 
nali sfollarono in un’ora e 20».^ 


Irruzione di Corona 
a casa di Sarah Scazzi 


Fabrizio Corona ne ha combi¬ 
nata un‘altra, in linea con lo show 
delForrore di Avetrana. Il fotografo 
dei vip, già incappato in Vallettopoli 
e in altre indagini penali, ieri si è in¬ 
trodotto da una finestra in casa Scaz¬ 
zi spaventando Concetta. Era Fora 
di pranzo. La mamma di Sarah, la 
1 Senne uccisa l’estate scorsa (attual¬ 


mente sono detenuti per l’omicidio 
lo zio Michele e la cugina Sabrina), 
era sola: alla vista delFuomo si è spa¬ 
ventata, è rimasta pietrificata. «E tu 
che ci fai qui?» ha chiesto a Corona 
senza neppure riconoscerlo. Il foto¬ 
grafo le ha sorriso e le ha domanda¬ 
to: «Come, non mi hai riconosciu¬ 
to?». 


Ha quindi chiesto un bicchiere 
d‘acqua e, mentre Concetta glielo 
versava, ha posizionato sul tavolo 
un registratore che poi è stato co¬ 
stretto a rimettere in tasca dopo le 
proteste della donna. Ha spiegato 
che voleva realizzare unintervista 
per alcuni settimanali e ha detto di 
essere pronto ad offrire alla mam¬ 
ma della povera Sarah 50-100mila 
euro. Per entrare in casa, dopo aver 
suonato due-tre volte inutilmente, 
ha aperto una porta di servizio, che 
si trova accanto alFingresso princi¬ 
pale, ha percorso un corridoio inter¬ 
no e ha scavalcato una finestra.^ 


Roberto Brunelli e bela Gatteschi, 
con Silvia, Camilla, Marina, Livia, 
e tutti i nipoti 
piangono e rimpiangono 

VALERIO BERTINI 

Grande intellettuale, scrittore, 
partigiano, strepitoso polemista. 
Un abbraccio fortissimo ad Anna, 
Lucia e Tommaso, con infinita 
tenerezza. 

Roma-Firenze, 26 febbraio 2011 


tiscali: adv 

Per necrologie, adesioni, anniversari 

telefonare: 02.30901290 

dai lunedì al venerdì ore 10:00-12:30; 15:00-17:30 
sabato e domenica tei 06/58557380 ore 16:30-18:30 
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^ La violenza in un edificio fatiscente, ex sede dell’ambasciata somala 
^ La vìttima è una ventenne italiana. Alemanno dà la colpa alla sinistra 


Terzo stupro a Roma 
in dieci giorni 
Ma guai a parlare 
di capitale insicma 



Degrado «istituzionalizzato» Nell’ex ambasciata somala vivono accampati circa 140 somali 


Tre somali fermati per lo stupro 
di una 20enne avvenuto nella 
notte tra venerdì e ieri in un edi¬ 
ficio fatiscente di via dei Villini. 
È il 3° caso in 10 giorni. A chi 
parla di emergenza, la destra ri¬ 
sponde: «Strumentalizzazioni». 


VIRGINIA LORI 

ROMA 

attualita@unita.it 

Il terzo stupro in dieci giorni a Roma. 
Tre violenze, dai tratti diversi tra lo¬ 
ro, tutte però consumate in centro 
nella capitale. L’ultima, per la quale 
sono già stati fermati tre somali, è av¬ 
venuta nella notte tra venerdì e ieri 
nell’ex ambasciata somala da tempo 
occupata da rifugiati ma anche sban¬ 
dati. Qui è iniziato l’incubo di una 
giovane romana di origini croate, 20 


anni. Aveva litigato con i genitori ed 
era uscita di casa. Un giro in città e poi 
rincontro con un immigrato a Termi¬ 
ni. Qualche bicchiere di troppo e inizia 
l’inferno. L’uomo la porta nell’ex amba¬ 
sciata somala di Roma, a due passi dal 
centro. Un edificio che visse i fasti del¬ 
la diplomazia e da tempo è ricettacolo 
di degrado. Qui scatta lo stupro di 
gruppo. Tre uomini approfittano di 
lei. Altri assistono e non fanno nulla. 
Altri ancora chiamano la polizia. La 
giovane poi fugge e viene trovata nei 
pressi di Porta Pia. È seminuda e sotto¬ 
choc, piange. Racconta tutto ai poli¬ 
ziotti. E nel pomeriggio di ieri gli uomi¬ 
ni della squadra mobile fermano tre so¬ 
mali: si è arrivati a loro non solo grazie 
al racconto e alle descrizioni della ra¬ 
gazza ma anche per la prontezza di al¬ 
cuni loro connazionali che hanno avvi¬ 
sato la polizia. E ora dicono: «è colpa 


di pochi violenti che qui, nell’occupa¬ 
zione, abbiamo sempre isolato». 

LA TARDIVA REAZIONE DI ALEMANNO 

E la polemica esplode non solo sulla 
sicurezza di Roma ma anche su 
quell’occupazione, in una ex sede di¬ 
plomatica, che il sindaco Gianni Ale¬ 
manno giudica «non tollerabile» e ag¬ 
giunge: «Quel posto va chiuso e tutti 
gli occupanti espulsi». L’edificio do¬ 
ve è avvenuto lo stupro è al centro di 
un caso che dura da anni. Decine di 
rifugiati politici del Paese africano 
l’hanno occupato e ci vivono in condi¬ 
zioni igieniche pessime. Per questo 
ieri questore, comandante provincia¬ 
le dei carabinieri, prefetto e sindaco 
si sono riuniti in un vertice con l’am¬ 
basciatore somalo. Per Silvio di Fran¬ 
cia della segreteria del Pd la violenza 
avvenuta «è solo una delle possibili 
conseguenze di una situazione di 
emergenza umanitaria che non è cer¬ 
to di oggi. Ce ne potevano essere al¬ 
tre altrettanto drammatiche, come 
incendi o morti per assideramento o 
malattia. L’unica cosa che non si può 
dire è che l’amministrazione non sa¬ 
peva 0 che non aveva elementi per 
intervenire». 

Ma naturalmente è polemica an¬ 
che sulla terribile sequenza di stupri: 
nove giorni fa una turista statuniten¬ 
se era stata violentata in una cabina 
elettrica sotterranea a Villa Borghe¬ 
se, in pieno centro, da un romeno co¬ 
nosciuto poco prima. L’uomo è stato 
arrestato. Due giorni dopo una stu¬ 
dentessa spagnola aveva denunciato 
di essere stata stuprata in strada da 
due uomini vicino a piazza di Spa¬ 
gna, sempre nel cuore della capitale. 
Su quest’ultima violenza accerta¬ 
menti sono in corso anche sui tabula¬ 
ti della vittima. I presunti responsabi¬ 
li non sono ancora stati identificati. 
«Sono tre episodi molto diversi tra lo¬ 
ro» afferma Alemanno. Il sindaco, 
poi, si supera riuscendo a dare la col¬ 
pa alla sinistra: «L’aggressione non è 
avvenuta in un edificio privato occu¬ 
pato, che era stato sgomberato a no¬ 
vembre, ma anche grazie alle pressio¬ 
ni politiche della sinistra, che ha par¬ 
lato di violazioni dei diritti da parte 
della polizia, gli occupanti sono potu¬ 
ti tornare». Rosy Dindi, presidente 
Pd, va dritta al nocciolo della questio¬ 
ne: «Alemanno ha fallito su tuta la 
linea» mentre per Anna Finocchiaro, 
presidente dei senatori Pd «c’è ormai 
una questione “sicurezza per le don¬ 
ne” nella Capitale». E allora ecco che 
Maurizio Gasparri, Fabrizio Cicchit- 
to e Renata Polverini insorgono con¬ 
tro «le strumentalizzazioni della sini¬ 
stra». ❖ 
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L’esposto per la morte 
dei 4 bambini rom 
non è una provocazione 


L ’associazione A Buon Diritto 
ha presentato un esposto al¬ 
la Procura contro il sindaco 
di Roma, Gianni Alemanno, 
per il delitto di omicidio colposo. 
Egli, in quanto autorità di protezio¬ 
ne civile, non avrebbe «neutralizzato 
eventuali fonti di pericolo», e non 
avrebbe svolto la sua funzione di ga¬ 
rante «rispetto a situazioni di rischio 
per l’incolumità degli abitanti del ter¬ 
ritorio». AU’origine dell’esposto c’è la 
morte di quattro bambini Rom avve¬ 
nuta il 6 febbraio scorso nell’insedia¬ 
mento di via Appia Nuova 803, dopo 
che numerose circostanziate denun¬ 
ce, nelle quali si paventava anche «il 
pericolo di incendio», erano state in¬ 
dirizzate al sindaco di Roma. E da lui 
completamente ignorate. L’esposto 
alla Procura di A Buon Diritto, oltre 
alle scomposte reazioni del sindaco, 
ha destato notevole interesse e un in¬ 
terrogativo: si tratta di una provoca¬ 
zione politica? Proprio no. Nulla, più 
di quell’esposto, è lontano dalla 
“provocazione”. Al contrario, si par¬ 
te da una dettagliata ricostruzione 
dei fatti, che permette la puntuale in¬ 
dividuazione delle responsabilità (ol¬ 
tre quelle dei familiari, sulle quali 
già si indaga). Le responsabilità di 
chi venne allertato e non si mosse, di 
chi ricevette tempestive segnalazio¬ 
ni e nulla fece, di chi aveva tutti i mez¬ 
zi per intervenire e non vi fece ricor¬ 
so. Quando si è in grado giuridica¬ 
mente di «impedire un evento» da 
cui possono derivare danni (in que¬ 
sto caso incalcolabili) e non si opera 
per rimuovere quell’evento, la re¬ 
sponsabilità è lampante. La fattispe¬ 
cie penale è, appunto, l’omicidio col¬ 
poso. In caso contrario, ci si dovrà ri¬ 
fare a quella maleodorante 
“spiegazione” che vede l’origine del¬ 
la tragedia in un intreccio tra fatalità 
(«può succedere») e antropologia 
(«gli zingari sono fatti così»). 

Italia-razzismo è promossa da; 

Luigi Manconi, Laura Balbo, Rita Bernardini, Andrea 
Biliau, Andrea Boraschi, Valentina Brinis, Valentina 
Calderone, Giuseppe Civati, Silvio Di Francia, 
Francesco Gentiioni, Betti Guetta, Pap Khouma, 
Ernesto M. Ruffini, Iman Sabbah, Romana Sansa, 
Saleh Zaghioul, Tobia Zevi. 
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Vedeteci meglio. 

Guardate cosa c’è dietro le apparenze, 
dietro le veline dei telegiornali, 
dietro un’Italia passiva e cinica. 

Dietro, c’è un’altra Italia. 

C’è l’Italia delle donne, l’Italia di chi reagisce 
e scende in piazza, con milioni di persone. 
Lì c’è l’Unità. 
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^ Crolla al 15% il Fianna Fail, che ha guidato il Paese per 60 degli ultimi 80 anni 
^ Il Fine Gael vince e mira a rinegoziare il prestito con il Fmi, ma dovrà allearsi con il Labour 


Irlanda, la crisi nelle urne 
Punito il partito al governo 


Foto Ansa 



Gente dì Dublino II partito di governo precipita air8% nella capitale 


Sconfitta storica del Fianna 
Fail in Irlanda. Gli elettori puni¬ 
scono il partito che ha governa¬ 
to durante la crisi economica. 
Vince il Fine Gael, ma non ha la 
maggioranza e dovrà governa¬ 
re con il Labour. 


MARINA MASTROLUCA_ 

mmastroluca@unita.it 

Più che una bocciatura è stata una 
vendetta, come titolava alla vigilia 
del voto il Daily Star. Si spezza il 
filo di fiducia che ha tenuto il Fian¬ 
na Fail al potere per 60 degli ultimi 
80 anni, complice una crisi deva¬ 
stante che ha messo in ginocchio 
quella che fino a poco tempo fa era 
la «tigre celtica» e che è stata co¬ 
stretta a presentarsi con il cappello 
in mano davanti al Fondo moneta¬ 
rio internazionale. Il partito centri¬ 
sta non solo perde ma arretra al 
quarto posto, gli exit poli lo danno 
intorno al 15%, surclassato dal Fi¬ 
ne Gael, storicamente considerato 
più a destra del Fianna Fail, anche 
se le differenze tra i due partiti si 
sono progressivamente attenuate. 
Il Fine Gael svetta al 36% ma non 
avrebbe la maggioranza per gover¬ 
nare da solo. Se i risultati saranno 
confermati, il partito non avrà alter¬ 
native ad un’alleanza con il Labour 
dell’ex sindacalista Eamon Gilmo- 
re, seconda formazione politica 
d’Irlanda con il 20%. A seguire la 
costellazione degli indipendenti 
(15,5%), mentre il Sinn Fein gua¬ 
dagna terreno e tocca il 10%. 

DISFATTA A DUBLINO 

Per il Fianna Fail il verdetto negati¬ 
vo delle urne era atteso e la larga 
partecipazione al voto - in molti col¬ 
legi oltre il 70% - ha amplificato la 
portata della sconfitta, che a Dubli¬ 
no è stata pesantissima: qui il parti¬ 
to di governo ha raccolto appena 
r8% dei consensi. Secondo Noel 
Dempsey, ex ministro del Fianna 
Fail, il partito rischia di non prende¬ 
re più di 20 seggi su scala naziona¬ 
le. «È molto triste». Una catastrofe, 
che si spiega non solo con le difficol- 


IL CASO 


Rimpasto 
di governo 
in Francia 

II primo ministro francese, 
Francois Fillon, è stato ricevuto ieri po¬ 
meriggio dal presidente Nicolas 
Sarkozy. L'incontro è avvenuto a Versail¬ 
les, ed ha riguardato un imminente rim¬ 
pasto di governo. A lasciare l’esecutivo, 
dopo gli ultimi scandali che legano il suo 
nome all'ex presidente tunisino Ben Ali, 
sarà sicuramente la ministra degli Esteri, 
Michelle Alliot-Marie. «Per lei, è fatta. Il 
presidente ha deciso: deve andarsene» 
ha fatto sapere una fonte governativa. 
Alliot-Marie dovrebbe essere rimpiazza¬ 
ta dall’attuale ministro della Difesa, Alain 
Juppé. 


tà del governo a gestire la crisi, ma 
con la speranza che una virata politi¬ 
ca possa creare i presupposti per rine¬ 
goziare con il Fondo monetario inter¬ 
nazionale e con l’Unione Europea le 
condizioni del piano di salvataggio. 
Obiettivo, ridimensionare il tasso di 
interesse che attualmente è fissato al 
5,83%, più alto di quello concesso al- 


Sul web 

«Non conta chi ha vinto 
Il Paese è nelle mani 
del Fondo monetario» 


la Grecia, ugualmente messa in gi¬ 
nocchio dalla crisi finanziaria. 

«Migliaia di madri e padri vedono 
i figli fuggire a Sidney e a Vancouver. 
Traducete la vostra collera in voti, 
noi rimetteremo l’Irlanda in mar¬ 


cia». È questa la promessa elettora¬ 
le del Fine Gael, che ha fatto facil¬ 
mente breccia. La rinegoziazione 
del prestito è a detta di alcuni anali¬ 
sti una strada obbligata sulla quale 
la Ue dovrebbe convenire, per non 
allargare il rischio ai mercati euro¬ 
pei in caso di insolvenza irlandese. 
«Bisogna che gli europei siano prati¬ 
ci: se concludono che l’Irlanda è di¬ 
ventata insolvente, l’unica via è ri¬ 
negoziare», dice l’analista politico 
Tom McDonnell. 

Sul web l’amarezza degli eletto¬ 
ri. «È una farsa completa, non im¬ 
porta chi ha vinto le elezioni. Il po¬ 
tere reale è nelle mani del Fmi, so¬ 
no loro che ora “posseggono” l’Ir- 
landa», scrive da Cork Polly Bell. E 
un altro internauta si associa: «Sen¬ 
za togliere il debito privato dalle 
spalle dei contribuenti il Paese è de¬ 
stinato al fallimento».❖ 





















I PARLANDO 
DI... 

Proteste 
in Marocco 


Poco più di mille persone, circondate da un massiccio dispositivo di sicurezza, hanno 
manifestato ieri a Casablanca, in Marocco, per chiedere «riforme politiche e una nuova 
Costituzione». La protesta segue alle dimostrazioni pacifiche del 20 febbraio scorso orga¬ 
nizzate in diverse città del Paese per chiedere riforme politiche «urgenti». 
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^ Il militare sbalzato fuori da un mezzo Lince ha subito «lievi traumi» 
^ Sotto tiro Lanciati razzi su Kabul, attentato nel sud-est: 9 civili uccisi 

Attacco contro una pattuglia 
Italiano ferito in Afghanistan 


Cresce la tensione 
diplomatica 
fra Washington 
e Islamabad 

Si aggrava la crisi tra Pakistan 
e Stati Uniti dopo l'arresto di un 
presunto contractor americano a 
Peshawar, sorpreso col permesso 
di soggiorno scaduto da quattro 
mesi. È il secondo cittadino Usa a 
finire in carcere in meno d'un mese 
dopo Raymond Davis, considerato 
il numero uno della Cia in Paki¬ 
stan, incappato nelle maglie della 
giustizia dopo aver ucciso due so¬ 
spetti rapinatori in pieno centro a 
Labore e dopo essere stato trovato 
in possesso di fotografie di basi se¬ 
grete, armi e altro presunto mate¬ 
riale spionistico. 1 due casi stanno 
mettendo a dura prova le relazioni 
tra Washington e Islamabad, allea¬ 
to Usa nella lotta aU'estremismo 
islamico, e hanno anche provocato 
una rottura tra i rispettivi servizi se¬ 
greti che potrebbe portare a una 
«guerra di spie». 

Ieri il capo della Cia, Leon Panet- 
ta, ha telefonato al suo omologo 
deirisi, Ahmed Shuja Pasha, per 
rassicurare la collaborazione di 
Washington neU’inchiesta in corso 
e, probabilmente, anche convince- 


Pakistan 

Dopo il capo locale 
della Cia arrestato 
un altro cittadino Usa 


re le autorità pachistane a garanti¬ 
re l'immunità diplomatica a Davis, 
finora negata nonostante le forti 
pressioni della Casa Bianca. Sarà 
l'Alta Corte di Labore a decidere in 
merito il prossimo 14 marzo, men¬ 
tre per il 3 marzo è già fissata una 
nuova udienza del processo per du¬ 
plice omicidio e detenzione illega¬ 
le di armi. ❖ 


Attacco contro una pattuglia 
italiana in Afghanistan, nel cor¬ 
so di una missione notturna. 
Ferito leggermente un milita¬ 
re, sbalzato fuori dal Lince. 
Razzi su Kabul, attentato nel 
sud-est: uccisi 9 civili. 


V.L. 


Prima l'esplosione di un ordigno, 
poi colpi d’arma da fuoco. Uno 
schema classico sullo scacchiere 
afghano. È così che ieri un milita¬ 
re italiano è rimasto lievemente 
ferito. A dare la notizia dell’atten¬ 
tato è stato il ministro della Dife¬ 
sa La Russa. Dal comando del con¬ 
tingente ad Herat spiegano che 
l’attacco è avvenuto nei pressi di 
Shindand, nell'ovest del Paese, 
poco dopo la mezzanotte. Presa 
di mira una pattuglia che stava fa¬ 
cendo ritorno verso la base avan¬ 
zata «Shaft», quartier generale 
della Task force centre. 

La reazione dei militari ha mes¬ 
so in fuga gli assalitori, ma l’esplo¬ 
sione ha sbalzato fuori dal mezzo 
il «rallista», il militare che si trova 
. Il soldato ha riportato «lievi trau¬ 
mi». Nessun altro è rimasto feri¬ 
to. Il mezzo investito dall’esplo¬ 
sione, un Vtlm Lince, ha invece su¬ 
bito danni piuttosto seri: è stato 
recuperato dalla Forza di reazio¬ 
ne rapida partita dalla base Shaft, 
con il supporto aereo americano 


e di un velivolo senza pilota italia¬ 
no. 

La pattuglia attaccata partecipa¬ 
va all'operazione denominata 
«Bear 5», che il 5 ° reggimento alpi¬ 
ni e le forze di sicurezza afgane 
stanno conducendo da alcuni gior¬ 
ni nelle zone limitrofe a Shindand. 
Operazione, sottolineano al co¬ 
mando del contingente italiano, 
che ha già «raggiunto un importan¬ 
te risultato con l’arresto del mullah 
Basir, responsabile, in passato, di 
azioni terroristiche». Grazie a infor¬ 
mazioni di intelligence, gli uomini 



Rinviato Tavvio 
della centrale 
nucleare a Bushehr 

L'Iran ha annunciato un improvvi¬ 
so stop all'entrata in funzione della sua pri¬ 
ma centrale nucleare, costruita dalla Rus¬ 
sia. L'avvio dell'impianto di Bushehr, sul 
Golfo, è sospeso e il combustibile, già inse¬ 
rito nel nocciolo del reattore, sarà estratto 
per eseguire «test e attività tecniche», ha 
annunciato l'ambasciatore iraniano pres¬ 
so l'Agenzia internazionale per l'energia 
atomica, Ali Asghar Soltanieh. Nessuna 
spiegazione sulle ragioni della decisione, 
la quale, ha detto Soltanieh, è stata presa 
su richiesta degli stessi tecnici russi che 
hanno costruito l'impianto. 


della Task force centre sono riu¬ 
sciti a individuare il presunto ca¬ 
po talebano, già sfuggito a prece¬ 
denti tentativi di cattura, in un mi¬ 
nuscolo villaggio nella zona est 
del distretto dove è stato arresta¬ 
to. 

Sollecitata dalle autorità di 
Shindand, l’operazione si è con¬ 
clusa con l'arresto di altri 8 sospet¬ 
tati e il sequestro di diverse armi 
e munizioni. La «Bear 5» segue di 
pochi giorni l’operazione gemella 
«Bear 4» che ha portato all'arre¬ 
sto di sette insorti. 

RAZZI SU KABUL 

La situazione in Afghanistan re¬ 
sta estremamente instabile. Tre 
razzi sono stati lanciati ieri nel 
cuore di Kabul, nei pressi del pa¬ 
lazzo presidenziale. Lo ha riferito 
un portavoce del governo, preci¬ 
sando che l’attacco non ha causa¬ 
to danni o vittime, nonostante 
due dei tre razzi abbiano colpito 
un’area di abitazioni e mercati. 
Nove civili, fra cui donne e bambi¬ 
ni, sono invece rimasti uccisi 
nell’esplosione di un ordigno nel 
sud est del Paese, nella zona di 
Lakan, nei pressi di Khost. Tra le 
vittime ci sono «quattro bambini 
e tre donne», che viaggiavano a 
bordo di un automezzo, investito 
dall’esplosione, secondo quanto 
ha riferito il capo della sicurezza 
della provincia di Khost, il colon¬ 
nello Muhammad Yaqub.^ 
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^ Promulgato il Milleproroghe, il Capo dello Stato vigilerà sugli Impegni presi da governo e Camere 
^ Stop alla prassi deiremendabllità dei decreti legge: contrasta con la Costituzione e le leggi 


Napolitano firma e richiama: 
ora mi aspetto le correzioni 


Foto di Alessandro Di Meo/Ansa 



Il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano 


Giorgio Napolitano ha firmato 
il Milleproghe e ha accompa¬ 
gnato la promulgazione con 
una nota con cui richiama la ne¬ 
cessità di apportare i correttivi 
necessari al provvedimento 
già bocciato perché troppo 
«eterogeneo». 

MARCELLA CIARIMELLI 

ROMA 

mciarnelli@unita.it 

Non si è limitato alla sola firma il 
presidente della Repubblica sulla 
cui scrivania il testo del Milleproro¬ 
ghe è arrivato dopo un iter tormen¬ 
tato e su cui Napolitano aveva 
provveduto a dire, con una lettera 
inviata cinque giorni fa al capo del 
governo, tutti i suoi dubbi e la ne¬ 
cessità di molti ripensamenti. Mol¬ 
te delle notazioni del presidente 
sono state accolte, almeno dieci. 
Ma altre disposizioni potranno es¬ 
sere modificate successivamente, 
ha rimarcato il Capo dello Stato, 
nella nota con cui ha accompagna¬ 
to la promulgazione. Questo è un 
impegno su cui lui vigilerà perché 
venga mantenuto. Le quote latte 
con r Europa che controlla, la pro¬ 
tezione civile, e il divieto di incro¬ 
cio di proprietà tra tv e stampa che 
per ora scade il 31 marzo. È stato 
approvato un ordine del giorno 
del Pd che impegna il governo «ad 
adottare le iniziative a prorogare 
la scadenza a un tempo non infe¬ 
riore al 31 dicembre 2012». E Na¬ 
politano, parlando di disposizioni 
su cui intervenire ha richiamato la 
necessità di tenere in buon conto 
«i correttivi che sono del resto indi¬ 
cati in appositi ordini del giorno 
approvati dalle Camere o accolti 
dal governo». Certo, rientra nell’or¬ 
bita del conflitto di interessi la pos¬ 
sibilità che il governo prenda deci¬ 
sioni in materia. Bisogna ora vede¬ 
re come Berlusconi deciderà di 
uscirne tenuto conto anche dei 
tempi brevi. Per quanto riguarda 
la firma potrebbe delegarla al mini¬ 
stro più anziano, cioè Altero Mat- 
teoli. Ma il problema, è evidente, 
non è di forma. 


LA PRASSI IRRITUALE 

Non promulgare un decreto è deci¬ 
sione assai impegnativa. Farlo impo¬ 
ne poi il dover sanare gli effetti delle 
norme che divengono immediata¬ 
mente esecutive e segnala una pro¬ 
fonda frattura. Ma il Milleproroghe 
era diventato talmente «eteroge¬ 
neo» da richiedere Fintervento del 
Capo dello Stato attraverso quella 
lettera molto dura, letta in aula dai 
presidenti di Senato e Camera in cui 
Napolitano «nel ricordare i rilievi ri¬ 
petutamente espressi fin dalFinizio 
del settennato» aveva puntato il di¬ 
to «sulla prassi irrituale con cui si in¬ 
troducono nei decreti-legge disposi¬ 
zioni non strettamente attinenti al 
loro oggetto» operando «in contra¬ 
sto con puntuali norme della Costi¬ 


tuzione, delle leggi e dei regolamen¬ 
ti parlamentari, eludendo il vaglio 
preventivo spettante al capo dello 
Stato in sede di emanazione dei de¬ 
creti-legge». Uno stop evidente. Lo 
stesso Berlusconi si era recato di 
gran carriera al Colle per dare la sua 
disponibilità alle modifiche dicendo¬ 
si d’accordo con i rilievi di Napolita¬ 
no pur accettando che sul Millepro¬ 
roghe si scaricassero tensioni e peti¬ 
zioni di una maggioranza solo nu¬ 
mericamente sufficiente. 

Comunque lo stop del Colle ha 
avuto le sue conseguenze. C’ è stata 
un’oggettiva frenata. Napolitano ha 
quindi potuto «prendere atto 
dell’impegno assunto dal Governo e 
dai Presidenti dei gruppi parlamen¬ 
tari di attenersi «d’ora in avanti al 


criterio di una sostanziale inemen¬ 
dabilità dei decreti-legge». Si trat¬ 
ta, ha scritto «di una affermazione 
di grande rilevanza», «che vale - 
insieme alla sentenza n. 360 del 
1996 con la quale la Corte costitu¬ 
zionale pose fine alla reiterazione 
dei decreti-legge non convertiti 
nei termini tassativamente previ¬ 
sti - a ricondurrre la decretazione 
d’urgenza nell’ambito proprio di 
una fonte normativa straordinaria 
ed eccezionale, nel rispetto 
dell’equilibrio tra i poteri e delle 
competenze del Parlamento, orga¬ 
no titolare in via ordinaria della 
funzione legislativa, da esercitare 
nei modi e nei tempi stabiliti dalla 
Costituzione e dai regolamenti par- 
lamentari».^ 















I I PARLANDO 
DI... 

Sciopero 

_I I allaTirrenia 


Domani lavoratori della Tirrenia di nuovo in sciopero per 24 ore. «Altrettanto non potrà 
fare la Siremar - dice la Uiltrasporti - perchè gli accordi, già disdettati, non permettono loro di 
scioperare quel giorno». Ultimo appello dei sindacati al governo perchè li convochi, per evita¬ 
re altri scioperi «le cui modalità non terranno conto di norme che ne impediscono l'efficacia». 


^ Approvato in Senato. Rincari da maggio per tangenziali e autostrade 
^ Il Pd fa passare la proroga del divieto sugli incroci azionari tra stampa e tv 

Via libera al MiQeproroghe 
Più tasse e più disoccupati 


Finocchiaro, Pd: «Il Milleproro- 
ghe alimenta la crisi anziché 
combatterla. È il frutto defor¬ 
me di questo governo». La Cgil: 
da domani lOOmila precari del¬ 
la pubblica amministrazione fi¬ 
niranno disoccupati. 

GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

gvespo@unita.it 

«Adesso mangiatevi il fegato», sem¬ 
plifica il ministro per la Semplifica¬ 
zione, Roberto Calderoli: la promul¬ 
gazione del Milleproroghe è la di¬ 
mostrazione che «il governo va 
avanti e fa crescere pure i propri nu¬ 
meri». Infatti, dopo una gestazione 
di 59 giorni, due fiducie, tre letture 
parlamentari e i rilievi del presiden¬ 
te Napolitano, «l’ippopotamo» - 
copyright del premier - è stato parto¬ 
rito. L’ultima votazione, quella di ie¬ 
ri al Senato, ha richiesto lo sforzo di 
159 senatori, contro 126 contrari e 
due astenuti. Dieci giorni fa, al pri¬ 
mo giro a Palazzo Madama, il decre- 
tone monstre raccolse 158 sì, 136 
no e due astenuti, e fu l’occasione in 
cui cominciò a sgretolarsi Fli, la 
creatura del presidente della Came¬ 
ra. Da quelle ceneri ieri si è creato 
un nuovo gruppo: «Coesione Nazio¬ 
nale». Ne fanno parte gli ex Fli più 
quattro senatori di varia provenien¬ 
za. 

DIVIETI 

Ma cosa ha promulgato il presiden¬ 
te della Repubblica Napolitano, sot¬ 
tolineando che «restano comunque 
disposizioni in ordine alle quali po¬ 
tranno essere successivamente 
adottati gli opportuni correttivi»? 
Tra i 187 commi dei nove articoli 



Il ministero dello Sviluppo ha 
convocato per martedì Fondo 
Gita, Eni e i Commissari del 
gruppo Vinyls per fare il pun¬ 
to sulla trattativa in corso. Poi 
convocherà i sindacati. 


del di, le cose che più hanno fatto di¬ 
scutere entrambe le Camere sono: la 
scadenza al 31 marzo del divieto di 
incroci azionari tra editori di stampa 
e di televisione, un divieto che per 
esempio non permetterebbe all’edito¬ 
re Berlusconi di impadronirsi del Cor¬ 
riere della Sera; la proroga concessa 
agli allevatori furbetti e tanto cari al¬ 
la Lega, quelli che non hanno pagato 
le multe legate al mancato rispetto 
delle quote latte; l’anatocismo, ovve¬ 
ro la pratica diffusa tra le banche che 
applicavano gli interessi sugli interes¬ 
si ai correntisti; i pedaggi delle tan¬ 
genziali e delle autostrade al Sud e le 
norme sui precari del pubblico impie¬ 
go* 

Nell’ordine. Il divieto previsto dal¬ 
la legge Gasparri sugli incroci aziona¬ 
ri tra stampa e tv scade il 31 marzo: 


CRISI IN SARDEGNA 


Olbia in corteo 
contro i tagli 
di Meridiana Fly 

Oltre 500 persone hanno risposto 
airappello lanciato dalle associazioni sin¬ 
dacali, datoriali, di categoria e professio¬ 
nali della Gallura per manifestare, ieri a 
Olbia, contro i tagli previsti dal piano in¬ 
dustriale di Meridiana Fly. Il corteo unita¬ 
rio ha sfilato per le strade del centro, a 
negozi chiusi in segno di solidarietà. Uno 
di essi riportava le foto degli ad della Fiat, 
Sergio Marchionneedi Meridiana, Massi¬ 
mo Chieli con la scritta «trovate le diffe¬ 
renze», assieme alle proteste contro il 
management («Assumete i dirigenti e li¬ 
cenziate i dipendenti» e «Ci state lascian¬ 
do in mutande») e agli appelli all’azioni¬ 
sta di riferimento della società, il principe 
ismailita Karim Aga Khan. In corteo molti 
sindaci del nord est Sardegna, esponenti 
deH’amministrazione provinciale di 01- 
bia-Tempio, il capogruppo in consiglio 
regionale, Mario Bruno e il deputato del 
Pd Giulio Calvisi. Il piano di Meridiana Fly 
porterà a una perdita di 900 posti di lavo¬ 
ro e di 25 milioni di euro di pii della Gallu¬ 
ra. «L’Isola non è un limone che va spre¬ 
muto nel periodo estivo e poi abbando¬ 
nato. Abbiamo diritto alla continuità terri¬ 
toriale», dice Fabio Spano della Cgil. 


vuol dire che dal primo aprile chi 
possiede delle reti televisive può an¬ 
che comprare il Corsera o La Stam¬ 
pa. Il Pd è riuscito a far approvare in 
extremis un ordine del giorno che 
impegna il governo a prorogare il 
divieto di un anno. Il paradosso è 
che dovrà essere il presidente del 
Consiglio a trasformare l’impegno 
in vincolo, firmando un decreto che 
impedisce agli editori come lui di 
estendere ulteriormente il proprio 
controllo sui media. Per quanto ri¬ 
guarda le quote latte: per sanare la 
situazione degli allevatori in arre¬ 
trato con il pagamento delle multe 
imposte dalla Ue, il di toglie circa 5 
milioni di euro ai fondi che la Finan¬ 
ziaria aveva destinato alla cura dei 
malati di tumore. 

C’è poi il capitolo bancario, con 
l’anatocismo. Il Milleproroghe man¬ 
da di fatto in prescrizione i possibili 
ricorsi contro le banche che applica¬ 
no interessi trimestrali. Tangenziali 
e autostrade potranno, invece, subi¬ 
re rincari da maggio. Sui precari 

lngiustìzìe/1 

Tolti 5 min alla cura 
dei tumori per sanare 
le quote latte 

lngiustìzìe/2 

Prescrizione per i 
ricorsi contro 
l’anatocismo bancario 

r«ippopotamo» stabilisce da una 
parte che non si applicherà la nor¬ 
ma che restringe a 60 giorni il termi¬ 
ne per l’impugnazione dei licenzia¬ 
menti; dall’altra si interviene sui 
tempi determinati della pubblica 
amministrazione: circa lOOmila 
precari secondo la Fp-Cgil dal 2012 
andranno a ingrossare le fila dei di¬ 
soccupati. «Questo decreto doveva 
dare una scossa all’economia - com¬ 
menta Anna Finocchiaro, capogrup¬ 
po Pd al Senato - Invece aumenta le 
tasse, il prezzo del cinema, la tassa 
sui rifiuti, sull’energia, sulla benzi¬ 
na. E se non è quel mostro che pote¬ 
va essere lo si deve a Napolitano».❖ 
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Accordo senza 
Filcams-Cgil 
per il contratto 
del commercio 

Dopo sette mesi di trattative e, 
questa volta, senza una sola ora di 
sciopero, Confcommercio, Cisl e Uil 
hanno siglato il rinnovo del contrat¬ 
to del terziario (commercio, distribu¬ 
zione e servizi), che interessa circa 3 
milioni di lavoratori. AH'appello, co¬ 
me già nel 2008, mana la Cgil che 
non ha firmato. Il rinnovo prevede 
un aumento salariale a regime di 86 
euro lordi al mese, con decorrenza 
dal primo gennaio 2011 e durata 
triennale e, spiegano i firmatari, ha 
come elemento di novità il rafforza¬ 
mento della contrattazione integrati¬ 
va, in particolare di quella territoria¬ 
le. Fatto giudicato «estremamente 
positivo» dalla Uiltucs, visto che, «ad 
oggi, solo r8 per cento dei lavoratori 
beneficia della contrattazione di se¬ 
condo livello». Sempre secondo i fir¬ 
matari, l'accordo prevederebbe un in¬ 
tervento di lotta agli abusi legati all' 
assenteismo per malattia e un'intro¬ 
duzione graduale del monte ore dei 
permessi individuali legato all'anzia- 
nità di servizio. «Sulla nalattia si trat¬ 
ta di contenuti peggiorativi - denun¬ 
cia Franco Martini , segretario Fil- 


Fuoriuscita dail’Inps 

Cgil: «Peggiorato il 
pagamento dei primi 3 
giorni di malattia» 

cams Cgil- Si prevede la fuoriuscita 
dall’lnps attraverso il pagamento di¬ 
retto da parte delle aziende e il peg¬ 
gioramento sul pagamento dei primi 
tre giorni di malattia». Vengono inol¬ 
tre completamente recepiti i conte¬ 
nuti della riforma del modello con¬ 
trattuale, anche questa separata, del 
22 gennaio 2009. Ed è un altro pun¬ 
to non condiviso dalla Filcams: «Ol¬ 
tre all'assunzione dell'Ipca quale 
meccanismo di calcolo degli incre¬ 
menti salariali, infatti, - sottolinea 
Martini - viene introdotto l'istituto 
delle deroghe, attraverso il quale la 
funzione del contratto nazionale vie¬ 
ne indebolita. Inoltre, l'ipotesi sotto- 
scritta assume i contenuti del collega¬ 
to sul lavoro, sul quale la Cgil ha 
espresso analogo dissenso, a partire 
dalla certificazione». La Filcams chie¬ 
de che vengano consultati i lavorato¬ 
ri. Soddisfatta la Confcommercio: 
«In uno scenario economico comples¬ 
so, con una domanda interna sta¬ 
gnante da molto tempo, - dichiara il 
direttore generale Francesco Rivolta 
- avevamo la necessità di dare un se¬ 
gnale forte di coesione sociale».❖ 
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LA NOSTRA DOMENICA 

Culture 



Un disegno di Gianni De Conno: «Black and White» 


Intervista a Ermanno Rea 


VI RACCONTO 


n. LATO OSCURO 


DEGÙ ITALIANI 


«La fabbrica dell’obbedienza» è insieme saggio, narrazione, pamphlet 
L’autore: «È quasi impossibile essere del tutto indenni dal germe servile 
soprattutto in certi momenti: il berlusconismo ha risvegliato cattive abitudini» 



PAOLO PI PAOLO_ 

SCRITTORE E CRITICO 

Italia sta vivendo un 
processo di retrocessio¬ 
ne etica, oltreché econo¬ 
mica e sociale». Erman¬ 
no Rea si dice amareg¬ 
giato, deluso. Non di¬ 
sperato, però: «L’intelligenza non è 
mai disperata. È interrogazione con¬ 
tinua, dubbio sistematico, ricerca. 
La disperazione prevede la resa, le 


braccia alzate. Invece io mi sento, al¬ 
meno spiritualmente, un combat¬ 
tente». Molto combattivo in effetti è 
il suo ultimo libro. La fabbrica 
delVobbedienza (Feltrinelli, pp. 223, 
euro 16). Sospeso volutamente tra 
saggio, narrazione, pamphlet, va in 
cerca delle ragioni del «lato oscuro e 
complice degli italiani» evocato nel 
sottotitolo. Una secolare e inquie¬ 
tante vocazione alla non-scelta (la 
decisione è sempre demandata al 
più potente fra i potenti di turno), al 
servilismo, alla sudditanza. Una ma¬ 


lattia nazionale: «quel divieto di 
pensare in proprio, che si trasforme¬ 
rà ben presto in conformismo coat¬ 
to e cortigianeria». Volando sopra le 
epoche della storia, richiamando li¬ 
bri e autori, mettendo in gioco espe¬ 
rienze personali e ricordi. Rea co¬ 
struisce un anomalo, vibrante, im¬ 
prevedibile atto d’accusa. L’imputa¬ 
to? Ha a che fare con la figura di 
Giordano Bruno, che appare in aper¬ 
tura di libro: è appunto l’istituzione 
che condannò il filosofo al rogo per 
la sua «maladetta ostinatione» - la 





























PARLANDO 

DI... 

Premio 

Grinzane 


Caterina Bonvicini con II sorriso lento (Garzanti), Valerio Magrelli con Addio al calcio 
(Einaudi) e l’irlandese Colum McCann con Questo bacio vada al mondo intero (Rizzoli) sono 
i vincitori della prima edizione del Premio Bottari Lattes Grinzane. All’unanimità la giuria 
tecnica ha assegnato a Enrique Vila-Matas (Spagna) il Premio per la sezione «La Quercia». 
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libertà. «Siamo tutti figli della Con¬ 
troriforma», scrive Rea: «Io penso 
che gli eventi di quel concilio ci ab¬ 
biano plasmati molto al di là di quan¬ 
to sia comunemente riconosciuto 
perfino dalle voci più critiche nei 
confronti di santa romana Chiesa. 
Quegli eventi continuano a vivere 
dentro di noi più condizionanti che 
mai». 

Scherzando, chiedo allo scrittore 
se abitare a un passo da piazza San 
Pietro c’entra qualcosa con la sua in¬ 
vettiva. Sorride con i suoi vivaci oc¬ 
chi celesti. «In questo stesso palazzo 
abitano personaggi eminenti del cle¬ 
ro con cui intrattengo rapporti perfi¬ 
no cordiali. Ciò che ha agito di più in 
me è un moto di ribellione alla per- 
vasività dell’istituzione Chiesa catto¬ 
lica. Tende a occupare ogni angolo 
della vita pubblica e della vita priva¬ 
ta. Una presenza indiscreta che pesa 
sulle nostre esistenze con la pretesa 
di guidarle, di avocare a sé il senso 
di responsabilità individuale, il pote¬ 
re della scelta del singolo. Che cosa 
difende la Chiesa cattolica? Dal Pa¬ 
dreterno al padre spirituale, al pa¬ 
dre politico, l’ossequioso e ossequia¬ 
to Cesare di turno, giù fino al padre 
carnale, difende un principio grani¬ 
tico di autorità piramidale. Princi¬ 
pio davanti al quale, dalla Controri¬ 
forma in poi, la maggioranza degli 
italiani si è genuflessa». 

A quella che nel titolo del suo libro è 
chiamata «fabbrica deirobbedienza», 
lei addebita la responsabilità di un ger- 


Il Mezzogiorno 

«È una specie di Italia 
al quadrato, un Sud 
nel Sud indietro» 


me servile annidato nella coscienza 
degli italiani. 

«Tutti noi, anche i migliori fra noi, 
proveniamo da un certo clima cultu¬ 
rale. Per quanto si possa compiere 
un’opera di revisione e depurazione 
di sé stessi, è quasi impossibile esse¬ 
re totalmente indenni dal germe 
dell’obbedienza. È un “modo” di es¬ 
sere italiani che permane, scavalca i 
secoli, penetra ovunque, regola i 
rapporti sociali. Si alternano, nella 
nostra storia, momenti in cui questa 
malattia è più evidente e altri in cui 
lo è meno. Il berlusconismo sembra 
avere risvegliato parecchie cattive 
abitudini. Abbiamo davanti agli oc¬ 
chi esempi addirittura clamorosi di 
gente disposta a qualunque gesto di 
subordinazione nei confronti del Ce¬ 
sare. È qualcosa che allarma, preoc¬ 
cupa, fa pensare». 

Non esistono anticorpi? 

«Perfino l’immenso, lucidissimo Leo¬ 
pardi ha un suo momento di debo¬ 
lezza: una lettera inviata a un cardi- 


Chi è 

Dall’inchiesta 
al romanzo 



ERMANNO REA 


NATO A NAPOLI NEL 1927 
SCRITTORE E GIORNALISTA 


Ermanno Rea ha vissuto a Mila¬ 
no e a Roma. Il lavoro di giornalista gli 
ha permesso di avvicinarsi alla realtà 
anche con la concretezza di chi parte 
dal caso specifico umano. I suoi libri 
sono prevalentemente inchieste su 
casi personali. Per «La dismissione», 
Rea è infatti tornato a Napoli per se¬ 
guire la storia dello smantellamento 
dell'acciaieria Uva di Bagnoli. 



«Siamo tutti figli della Controri¬ 
forma (...). lo penso che gli even¬ 
ti di quel concilio ci abbiano pla¬ 
smati molto al di là di quanto 
sia comunemente riconosciu¬ 
to». 


In libreria 

Bugiardi e opportunisti 
Di chi è ia colpa? 


Servili, bugiardi, fragili, opportu¬ 
nisti: il mondo continua a osservarci 
stupito e a chiedersi da dove proven¬ 
gano negli italiani tante riprovevoli in¬ 
clinazioni e tanta mancanza di senso 
di responsabilità. Colpa delle stelle? 
Del clima? Ecco il nuovo libro di Erman¬ 
no Rea: «La fabbrica deH’obbedienza. 
Il lato oscuro e complice degli italiani» 
(pp. 224 euro 16,00, Feltrinelli). 


naie per chiedere un aiuto pratico. 
Si firma “umilissimo, devotissimo, 
obbligatissimo”. Anch’io nel libro 
confesso un mio peccato simile. Ma 
lungi da me dare una visione tutta 
negativa della società italiana, ieri 
come oggi. Non ci sono solo l’arci-co- 
munista Guttuso che si converte in 
punto di morte, o il governatore del¬ 
la regione Lazio che ha bisogno di 
scrivere al papa pubblicamente in 
segno di pentimento per le sue abitu¬ 
dini sessuali. C’è una parte dell’opi¬ 
nione pubblica che pensa in pro¬ 
prio, che rifiuta certe ingerenze e di¬ 
sprezza certi inginocchiamenti più 
o meno sospetti. In questo senso cre¬ 
do di aver scritto per un pubblico, 
sentivo di parlare a persone che mi 
comprendono. Non è il libro solita¬ 
rio della voce nel deserto, è a suo 
modo corale: raccolgo le tracce di 
un sentire diffuso anche se non pre¬ 
valente». 

Non prevalente è anche il giudizio 
che lei dà del Risorgimento come 
«realizzazione funesta del sogno uni¬ 
tario». 

«Parlo da napoletano. Due più due 
fa quattro. Nessuno ha creduto tan¬ 
to nell’unificazione quanto il popo¬ 
lo meridionale e nessuno ne ha pati¬ 
to tanto la delusione. L’unificazione 
italiana è fatta di buchi e ombre che 
non hanno avuto accorti e documen¬ 
tati cronisti. Su molti aspetti è cala¬ 
to il silenzio». 

«Progetto» è una parola chiave nelle 
pagine che dedica alla situazione del 
Mezzogiorno. 

«Il Mezzogiorno è una specie di Ita¬ 
lia al quadrato, un Sud nel Sud. 
Mentre l’Europa cresceva, si arric¬ 
chiva, il nostro Paese restava indie¬ 
tro. Nell’Ottocento era poco più che 
il deposito di rovine del Grand 
Tour, un luogo di meraviglie senza 
capacità propulsiva. E il Sud era già 
l’isola addormentata e negletta che 
vediamo oggi. La macchina della 
speranza si è fermata: si vive nem¬ 
meno più anno per anno, ma ora 
per ora. Nel libro parlo della necessi¬ 
tà di fare leva su una pluralità di in¬ 
telligenze che si occupano di econo¬ 
mia alternativa; di mobilitare le co¬ 
scienze; di progettare - magari sulla 
scia di alcune riflessioni di Giorgio 
Ruffolo sulla divisione dell’Italia in 
macroregioni - una concreta auto¬ 
nomia del Mezzogiorno. Non è pos¬ 
sibile continuare ad affidarsi all’ele- 
mosina dello Stato per prolungare 
quella che a tutti gli effetti è un’ago¬ 
nia. E mi auguro che il Sud possa fi¬ 
nalmente liquidare il sogno indu- 
strialista che chiaramente ha fallito. 
Scrivendola dismissione, ne ho sen¬ 
tito lo sfarinamento. Si può cessare 
di essere candidati a una catena di 
montaggio che non arriva mai e fi¬ 
nalmente volgere lo sguardo altro¬ 
ve?».# 



MA 

I REGIMI 
CADONO... 


ACCHIAPPA 

FANTASMI 

Beppe 

Sebaste 

www.beppesebaste.com 


1 comico televisivo inglese 
Charlie Brooker, nel suo pro¬ 
gramma 10 O’ClockLive, mas¬ 
sacra umanamente e politica- 
mente, con molta efficacia, il 
nostro primo ministro. Vi consiglio 
di guardarlo, non è un problema 
trovarlo on line. Ma vi avverto: ol¬ 
tre che ridere soffrirete un po’: par¬ 
la di noi. Non abbiamo l’alibi del 
colpo di stato né della coercizione 
fisica, ed è stato eletto (come l’ex 
pittore fallito Hitler fu eletto nel 
1933), e rieletto da quegli Italiani 
ignavi che ora sono in crisi non per¬ 
ché il premier sia colluso con la ma¬ 
fia, né per le sue leggi liberticide o 
a favore di pochi come lui, non per¬ 
ché usi il tempo e le risorse dello 
Stato per fare solo gli affari suoi, 
né per un ripensamento etico: ma 
perché la sua immagine di ma¬ 
schio vincente che può comprare 
tutto, anche le minorenni, è anda¬ 
ta in crisi: alle sue spalle, infatti, 
quelle ragazze ingrate e carine han¬ 
no detto che ha «il culo flaccido», 
lo disprezzano quasi quanto lo di¬ 
sprezziamo noi, e non può farci 
niente. Con Mussolini non sarebbe 
accaduto: una crepa vistosa nella 
regia. Il fatto è che tutto di lui, nes¬ 
sun dettaglio escluso, era già bandi¬ 
tesco e cialtrone dal 1993 (Broo¬ 
ker ironizza sul grido da stadio con 
cui battezzò il suo partito). I suoi 
amici e colleghi, da Ben Ali a Ghed- 
dafi, sono finiti, e anche lui cadrà 
malamente, anche se siamo tutti 
troppo ricchi per fare come in Libia 
o in Egitto. È durato quello che ci 
siamo meritati che durasse. Ma 
che ne sappiamo noi del tempo? 
Mi viene in mente il Libro di Giob¬ 
be: cosa ne sappiamo noi del crea¬ 
to, delle sorgenti del mare, del se¬ 
no da cui è uscito il ghiaccio o la 
brina, di come partoriscono le cer¬ 
ve e di come si gioga il bufalo? So¬ 
no alcune buone domande che Dio 
pone a Giobbe per dargli una cal¬ 
mata. Una cosa la so: tutto è in mo¬ 
vimento, i regimi cadono o sono 
già caduti, e il mandorlo di fronte 
alle mie finestre è in fiore.# 
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La scoperta del mondo 

Luciana Castellina 
pagine 296 
euro 16,50 
Nottetempo 


1943 - 1948 , sono cinque anni decisivi 
per il nostro Paese: dal fascismo alla Re¬ 
pubblica. Ancora di più per chi, in que¬ 
gli anni, da adolescente diventa adulto. 
Luciana Castellina e il suo diario di allo¬ 
ra. 


MARIA SERENA PALIERI 


spalieìn@unita.it 


iliei|j1@ 


a pagina 228 che Lu¬ 
ciana Castellina ci 
spiega perché ha volu¬ 
to chiamare questo li¬ 
bro, frutto del ritrova¬ 
mento di un diario 
adolescenziale e giovanile, La sco¬ 
perta del mondo: «Gli incontri di 
quegli anni sono rimasti una me¬ 
moria indelebile: dopo la lunga 
ghettizzazione del fascismo e della 
guerra, erano la scoperta del mon¬ 
do, che ci è letteralmente scoppia¬ 
to in mano, variopinto, iperplura- 
le, inaspettato» scrive. Gli anni in 
questione sono quelli tra il 25 lu¬ 
glio 1943 e il 14 luglio 1948: Lucia¬ 
na Castellina è una quattordicenne 
pariolina, in vacanza a Riccione e 
impegnata in una partita a tennis 
con la coetanea Anna Maria Musso¬ 
lini, quando una guardia arriva a 
interrompere il gioco bruscamen¬ 
te, perché il padre delFamichetta, 
che è il Duce, è stato arrestato; ed è 
una diciannovenne iscritta al Pei 
già da un anno quando, nel giorno 
dell’attentato a Togliatti, finisce 
agli arresti con altri 92.000 dimo¬ 
stranti (in carcere tornerà per moti¬ 
vi analoghi anche un quindicennio 
dopo, a Rebibbia per due mesi). E 




AL PO, 
n. MONDO 

L Lndana Castellina ritrova nn diario À 
adolescenziale. Pall infan z ia tra fascismo 
e gneira alla politica nellltalia nuova 




Un disegno di Marco Demis 


dunque La scoperta del mondo rac¬ 
conta la metamorfosi di una ragazzi¬ 
na potenziale candidata a una vita 
agiata e angusta, tutta su e giù per le 
belle e asfittiche strade costeggiate 
di villini dei Parioli, in una donna cu¬ 
riosa di tutto, con un senso di colpa 
«sociale» per i suoi natali, tutto som¬ 
mato fruttuoso, se la fa convinta che 
le gerarchie del vivere corrisponda¬ 
no a quelle degli attivi in sezione: si 
parla del pianeta, poi di politica in¬ 
terna italiana e solo sul finire del pro¬ 
blema della fontanella all’angolo del¬ 
la strada. Certo, qualche gene eredi¬ 
tato Luciana Castellina deve ringra¬ 
ziarlo: quei nonni materni, Adolfo 
Liebman e Maria Marzi, andati sposi 
su una nave e vissuti a lungo in Ar¬ 
gentina come due fricchettoni; la 
madre, libera dai rigidi Castellina do¬ 
po un annullamento rotale, sposa di 
nuovo al colto e impegnato Nino Sa- 













































FRASE DI... 
SCOTT 


«Un uomo, una donna, possono infilare un canestro, colpire una 

l’Unita 

Q 


SIMON 

Il mio nome è 
Jackie Robinson 
(66thand2nd) 


palla da baseball o brillare davanti all’obiettivo di una macchina 
da presa. (...) Ma i veri eroi rischiano la vita per gli altri». 
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lis, capace di inventarsi un’ulteriore 
altra vita nel dopoguerra, diventan¬ 
do agente immobiliare, in anni in 
cui la borghesia codificava la figura 
della casalinga (la donna di cui i ma¬ 
riti dicevano con orgoglio: «Mia mo¬ 
glie? Fa la signora, non fa niente»). 
La scoperta del mondo è un libro che 
ha due autrici: la Luciana Castellina 
piccola che scrive il suo diario e la 
Luciana Castellina di oggi, ottanta¬ 
duenne, che la osserva, la rimprove¬ 
ra, piano piano si fa convinta che in¬ 
somma, qualche valore quella ragaz¬ 
zina ce l’ha... È un libro in cui, per 
titolo e per partito preso, l’intorno (il 
«mondo») ha grande peso: i parenti 
ebrei che arrivano da Trieste e con 
cui si divide il villino di via Vallisneri 
negli anni bui, il liceo al Tasso, dove 
dissimulati agiscono alcuni giovanis¬ 
simi resistenti, i fratelli Savioli, Citto 
Maselli, Sandro Curzi, la jeunesse 
dorée del Lido di Venezia, ma soprat¬ 
tutto - «variopinto, iperplurale, ina¬ 
spettato» - con l’impegno nel Pei il 
mondo della Parigi degli esistenziali¬ 
sti e del cubismo, del Festival della 
gioventù a Praga, dove razze e colori 
ci sono tutti, poi del lavoro volonta¬ 
rio per la costruzione della prima fer¬ 
rovia nella Jugoslavia di Tito. E il 
paesaggio più esotico di tutti, per 
una ragazza romana di buona fami¬ 
glia: le borgate di Primavalle e Pie¬ 
tralata, a «educare» il lumpen, a da¬ 
re una coscienza di classe alle prosti¬ 
tute, invitando prima le loro figlie a 
una partita a pallavolo. La scoperta 
del mondo è il libro con cui un’ereti¬ 
ca radiata nel ‘69 dal Pei ci ridà il sen¬ 
so di quella comunità, i motivi per 
cui in tanti e tante poi lì siamo anda¬ 
ti. Chiude così: «Si dirà che si tratta 
della nostalgia di un tempo e non di 
un partito. Certo, anche. Ma quel 
tempo, senza quel partito, non sareb¬ 
be stato uguale». Sottoscriviamo? 
Noi sì. • 



Italiani/l 

La carriera di Fenoglio 


Italiaiiì/2 

Balestrini e il linguaggio 




Machìnae. Studi sulla 
poetica di Nanni Balestrini 

Gian Paolo Rendello 
pagine 174 
euro 17,00 
Clueb 


Da uno dei nostri maggiori italianisti, 

una monografia nitida e completa sull’ope¬ 
ra di Beppe Fenoglio (1922-1963). Una car¬ 
riera letteraria segnata da iniziali difficoltà, 
poi risolte, poiché ebbe un ruolo di primo 
piano nella narrativa del 900. Autore attua¬ 
lissimo nella sua tendenza a guardare il pre¬ 
sente con la speranza dell’utopia. R. carn. 


Su un autore tuttora molto attivo, Nanni 
Balestrini, è incentrato il libro di Renelle. 
Uno studio attento e approfondito sul lavo¬ 
ro di uno dei padri della Neovanguardia ita¬ 
liana, autore di testi poetici e narrativi che 
sono altrettanti congegni letterari: «machi- 
nae», appunto, che Renelle indaga nella lo¬ 
ro densità formale e strutturale. R. carn. 


Antologie 

Viaggiatori del 700 


Manuali 

La scienza dell’adolescenza 



Il dottor Livingstone, 
suppongo... 

Renata Discacciati (a cura di) 
pagine 128 
euro 12,00 
Archinto 



Adolescienzia 

Gustavo Pietropolli Charmet - 

Loredana Cirillo 

pagine 386 

euro 15,00 

Edizioni San Paolo 


L’Oriente ha rappresentato a lungo per 
gli occidentali un mito in cui si concentra¬ 
vano, in positivo e in negativo, valori oppo¬ 
sti a quelli europei. Possiamo verificarlo su 
questa interessante antologia: testi di scrit¬ 
tori, soprattutto anglosassoni, viaggiatori 
in terre esotiche tra ’700 e ’800. R. carn. 


11 tìtolo, scritto così, non è frutto di un refu¬ 
so. Allude alla «scienza dell’adolescenza». 
Qualcosa di impossibile, vista la complessi¬ 
tà di questa età. Gli autori hanno provato a 
offrire un manuale per genitori e figli sull’or¬ 
lo di una crisi di nervi. Offrendo analisi e con¬ 
sigli tra sociologia e psicologia. R. carn. 


strozzateci pure 
La nostra voce 
non si spezzerà 


ROBERTO CARNERO 

robbicar@libero.it 


N r- eU’aprile dell’anno 
scorso, in una con¬ 
ferenza stampa a 
Palazzo Chigi (pre¬ 
sente, al suo fian¬ 
co, un imbarazza- 
tissimo Roberto Maroni, ministro 
degli Interni), Silvio Berlusconi 
pronunciò la seguente frase: «Se¬ 
rie televisive come La Piovra e libri 
come Gomorra fanno cattiva pub¬ 
blicità all’Italia nel mondo, pro¬ 
muovendo la mafia». Nel novem¬ 
bre del 2009 aveva dichiarato, da 
Olbia, che avrebbe volentieri 
«strozzato» gli autori dei libri-de¬ 
nuncia sulla criminalità organizza¬ 
ta. Per questo si intitola Strozzate¬ 
ci tutti (a cura di Marcello Ravve¬ 
duto, Aliberti Editore, pp. 640, eu¬ 
ro 20) un volume che raccoglie le 
voci di ventitré scrittori, molti dei 
quali giovani. Autori che proven¬ 
gono da ambiti diversi: dal giorna¬ 
lismo, dall’università, dall’associa¬ 
zionismo e daU’esperienza lettera¬ 
ria. Accomunati però dalla convin¬ 
zione che meno si parla della crimi¬ 
nalità organizzata, più la si favori¬ 
sce. E più si favoriscono quei setto¬ 
ri della politica con essa collusi. 
Perciò hanno deciso di alzare la vo¬ 
ce e di sottrarsi con i loro interven¬ 
ti al diktat del Presidente del Consi¬ 
glio. Che, lui sì (basta leggere i 
giornali esteri delle ultime settima¬ 
ne), fa cattiva pubblicità all’Italia 
nel mondo.# 
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Musica 



Aucan 

Inquieti & ipnotici 



Rusties 

Nel nome del maestro 


Jason Adasiewicz 

Vibrafono percussivo 



Rusties 

Wild Dogs 
Tube Jam 

*** 



GU ALIBI 



Italiani, ma con lo sguardo oltreconfine. 
Verso un suono elettronico e contamina¬ 
to, che mescola memorie dei Portishead e 
divagazioni ambient, ritmi spezzati e sinte¬ 
tizzatori in gran spolvero. Disco inquieto e 
ipnotico, che molto piacerà seguaci di du- 
bstep e dintorni. Se siete rockettari doc, in¬ 
vece, girate al largo. D.P. 


Nati come tributo band di Neil Young, i 
«rugginosi» sono diventati nel tempo qual¬ 
cosa di più. Un gruppo con un proprio reper¬ 
torio, senza dimenticare la lezione del Mae¬ 
stro. erompi e soci suonano un rock since¬ 
ro, vintage ma non nostalgico. Con collabo- 
razioni illustri (Mary Coughian e Andy Whi- 
te) e un ricordo di Rory Gallagher. D.P. 


n vìbrafonìsta Adasiewicz è fra i jazzisti 
più attivi nell’area di Chicago e nella di¬ 
mensione del trio risalta il suo formidabile 
talento di solista, molto personale, percus¬ 
sivo (era batterista). I suoi sono colpi forti 
ed esatti, che costruiscono frasi brevi e in¬ 
cisive, in perfetta intesa con i compagni 
che swingano modernamente aperti. A.G. 



Fritz Wunderlich 

Live on Stage 
Deutsche Grammophon 


GIORDANO MONTECCHI _ 

giordano.montecchi@libero.it 

I-- 1 enore. Parola che so- 

I I stiene il peso di un gi¬ 

gantesco mutamen¬ 
to storico, quella rota¬ 
zione epocale per cui 
—1— un mondo tramonta, 
scende sotto l’orizzonte, mentre 
nuove stelle salgono, su verso lo ze- 
nith. Tenore, oggi, significa guarda¬ 
re se a queU’orizzonte spunta qual¬ 
cuno capace di fermare, per un mo¬ 
mento almeno, quel declino. Ma è 
un’attesa che sempre più somiglia 
a quella dei soldati della Fortezza 
Bastiani, che invecchiano scrutan¬ 
do le morte distese del deserto dei 
Tartari. 

Sì, qualcuno talvolta fa sobbalza¬ 
re e sperare. Ma basta qualche vec¬ 
chia registrazione per darci la misu¬ 
ra inesorabile di quanto le antiche 
stelle si siano abbassate, di quanto 
quel cielo fosse più ricco e risonan¬ 
te di voci celestiali. Sere fa, inorridi¬ 
to dal modernissimo sbraitare di 
un tenore odierno, bisognoso di an¬ 
tidoti, mi rifugiai nel canto di Jussi 
Bjòrling trovandovi una consolazio¬ 
ne che non si può dire. 

Ma non di lui parliamo oggi, ben¬ 
sì di Fritz Wunderlich, che nacque 
nel 1930 e se ne andò a neanche 
36, anni ruzzolando dalle scale co¬ 
me un qualsiasi giovane sfortuna¬ 
to. E invece era il tenore dalla voce 
più ammaliante e dalla musicalità 
più entusiasmante che la storia del 
disco ci abbia consegnato. Nell’ago¬ 
sto scorso, ottantesimo anniversa¬ 
rio della sua nascita i discografici 



hanno festeggiato con cofanetti e rie¬ 
dizioni. Ma pochi giorni fa mi è final¬ 
mente arrivato quel che aspettavo: 
Live on Stage, registrazioni quasi tut¬ 
te inedite, dal vivo, fatte a Vienna e 
Monaco fra il 1963 e il 1966. Cin- 
quant’anni ormai. Storia. Secolo 
scorso. Passato che non torna. No¬ 
stalgia. 

REPUCANTI ASTENERSI 

Qualche traccia, sì, lascia un po’ a de¬ 
siderare come qualità sonora, ma di 
fronte a un Don Ottavio, a un Bei- 
monte, a un Tamino di tale statura le 
imperfezioni ci fanno un baffo. Im¬ 
perfezioni, (minime) si badi anche 
musicali. E per fortuna. Perché que¬ 
sta non è la perfezione drogata di tec¬ 
nologia e funambolismo che va di 
moda oggi e che spesso trasforma gli 
artisti in una sorta di replicanti mo¬ 
dello Nexus 6. Wunderlich registra¬ 
to dal vivo è semplicemente meravi¬ 
glioso per quella grana giovane e lu¬ 
minosa, per quella malìa espressiva 
che gli aggettivi si rifiutano di resti¬ 
tuire. 

Mozart, Rossini, Strauss. Questi 
gli autori del cd. Quasi tutto cantato 
in tedesco, anche Rossini, ma non le 
due arie di Don Ottavio dal Don Gio¬ 
vanni che, autentica rarità e perla di 
questa raccolta, sono intonate in un 
magnifico italiano, con un equilibrio 
di grazia, energia e sfumature che 
mai nessuno ha più eguagliato. Com¬ 
plice nella confezione di questo Mo¬ 
zart paradisiaco è sicuramente la bac¬ 
chetta fatata o diabolica di Herbert 
von Karajan che, allora direttore a 
Vienna (era il 1964), imponeva che 
le opere si cantassero in lingua origi¬ 
nale. Ci fosse spazio bisognerebbe di¬ 
re anche delle pepite straussiane 
(Daphne, Der Rosenkavalier, Die 
schweigsame Frau), ma spazio non 
c’è e quindi resta, per chi vuole, il gu¬ 
sto della sorpresa.# 


























































Miracolosa voce 

Tre colori 

rUnit'a 

www.fritz-wunderlich-ges.com 

www.myspace.com 


Il sito della società intitolata E9 

Su Myspace cercate E9 

DOMENICA 
27 FEBBRAIO 

a Fritz Wunderlich mm 

la pagina di Tricarico mM 

2011 



D*Andrea Quarte! 

Turbinio di idee 


Max Pezzali 

Siate sereni, ragazze 



Franco D’Andrea Quarte! 

Sorapis 
Il gallo rojo 



n quartetto del pianista D’Andrea (con 
Ayassot, Mella e De Rossi) continua raffi¬ 
namento di una ricerca coerente e senza 
compromessi che filtrando e aggiornan¬ 
do le poetiche di CeciI Taylor, Lennie Tri¬ 
stano e Anthony Braxton conduce a un 
jazz che cesella note con audace sontuosi¬ 
tà in un continuo turbinio di idee. A.G. 


Eliminato a Sanremo, Pezzali si prende la 
rivincita sulle radio e in classifica. Perché il 
suo pop post883 resta sempre orecchiabi¬ 
le e martellato, in odor di tormentone. Qua¬ 
si in contrasto coi testi, che raccontano sen¬ 
za fronzoli del tempo che passa e di tante 
nuove responsabilità. Da accettare con se¬ 
renità e col sorriso sulle labbra. D.P. 


SANREMO AI VOTI 


Il meglio e il peggio del festival 

secondo la redazione de TUnità 


VECCHIONI 

Chiamami ancora amore 

Voto: 8 



02 Madonìa / Battìato L’alieno (voto 8) 


03 La Crus Io confesso (voto: 7) 


04 Al Bano Amanda è libera (voto: 6,5) 


05 Tricarico Tre colori (voto: 6,5) 


06 Patty Pravo D vento e le rose (voto: 6) 


07 Emma & Modà Arriverà (voto: 53) 


08 Anna Tatangelo Bastardo (voto: 4) 


09 Giusy Ferreri II mare immenso (voto: 3) 


10 Anna Oxa La mia anima d’uomo (voto: 2) 


La leggerezza naif 
di un Tricarico da mille 

Voce ineducata ma espressiva, dolcezza di stile, sospensione e mistero 
Reduce da Sanremo, ecco il nuovo album di Francesco, «Llmbarazzo» 



Tricarico 

L’imbarazzo 

Sony 


PIEGO PERUGINI _ 

diego.perugini@fastwebnet.it 

A U’ultimo Sanremo è 
andata maluccio, con 
esclusione a sorpresa 
dalla finalissima. Pec¬ 
cato. Perché Tre colo¬ 
ri era (ed è) cantilena 
dolce e istruttiva, persin commoven¬ 
te nella sua ingenua e sincera vena 
patriottica. Firma di Fausto Mesolel- 
la, magica chitarra degli Avion Tra- 
vel, e destinazione Zecchino D’Oro, 
prima che Caterina Caselli la dirottas¬ 
se su quello strano tipo di Tricarico, 
uno che sembra sempre fuori dal 
mondo. Stimolando la più classica 
delle obiezioni: ma ci fa o ci è? Co¬ 
munque sia andata, scelta giusta: per¬ 
ché Tricarico delle canzoncine naif e 


vagamente infantili ha fatto spesso 
bandiera, racimolando consensi e dis¬ 
sensi in egual misura. Tre colori ora fa 
bella mostra nel nuovo cd dell’artista 
milanese, Vimharazzo, il suo quinto 
di carriera, a ormai più di dieci anni 
di distanza dal folgorante esordio di 
Io sono Francesco, singolo irriverente 
a ritmo di filastrocca. La voce è rima¬ 
sta la stessa, ineducata ma espressi¬ 
va, pregio e limite al tempo stesso. 
Chi ama il bel canto arioso vada ol¬ 
tre, chi cerca l’emozione resti e ascol¬ 
ti. Undici i pezzi in scaletta, interlu¬ 
dio strumentale incluso, e minutag- 
gio risicato, ma il dischetto un suo fa¬ 
scino ce Tha. 

È quello di una scrittura semplice e 
pura, che non guarda alle bassezze 
del mondo ma mira più in alto. Amo¬ 
re è parola ripetuta spesso e volentie¬ 
ri nei testi, dove sfilano valori oggi de¬ 
sueti. Tricarico stesso li elenca: «pu¬ 
dore, rispetto, onestà, fiducia, genti¬ 
lezza». E quell’imbarazzo del titolo 
che sta per immobilità, sospensione, 
forse mistero. Con la lezione del gran¬ 
de Lucio Battisti sempre in mente, ec¬ 
co i timidi slanci rock di È difficile, 
Torecchiabilità pop di Leggerezza, gli 
archi e il flicorno che animano La mia 
sposa, la delicatezza piano e voce di 
Ninna Nanna Oh, che non a caso chiu¬ 
de l’album con un’iniezione di dolcez¬ 
za. C’è pure la cover dì L’italiano, pre¬ 
sentata anche alTAriston, carneo di 
Cutugno incluso, in una versione lie¬ 
ve e sottilmente jazzata.# 


TIPI ITALIANI 



Un viaggio 
musicale 
con la poesia 
di Alda Merini 


S ono nata il ventuno a pri¬ 
mavera, ma non sapevo 
che nascere folle, aprire le 
zolle, potesse scatenar 
tempesta...». A due anni 
dalla morte, la poesia di 
Alda Merini, con ironica e tagliente lu¬ 
cidità, continua a scavare l’anima. In¬ 
contrare una voce che, come la sua, 
«si lascia parlare dall’ignoto, che pro¬ 
cede dalle oscurità piuttosto che dalle 
troppe sapienze della mente», per dir¬ 
la con Franco Loi, è sempre un’espe¬ 
rienza affascinante. E ritrovarla, intat¬ 
ta nella forza, sostenuta da melodie e 
arrangiamenti che ne completano la 
musicalità è appagante. A quattro an¬ 
ni dalla prima uscita (maggio 2007) 
ritorna Rasoi di Seta, Giovanni Nati 
canta Alda Merini (2 cd, Sagapò mu- 
sic/Egea). Versione completamente ri- 


PAOLO ODELLO 

fatta (anche in versione digitale su 
tutte le piattaforme web e mobile ita¬ 
liane), di un’antologia poetica nata 
dal lungo sodalizio artistico fra la 
poetessa e il musicista. Rivista an¬ 
che la scansione delle tracce (21), in 
apertura/Z bacio poi La zanzara, a se¬ 
guire Com’ègrande ilpensiero del ma¬ 
re, Gli inguini. Il grido. Prima di veni¬ 
re, Le osterie, E c’era una volta. La ver- 
za. Un giusto alternarsi di inediti (9 
in totale) e poesie tratte dalle raccol¬ 
te più recenti, da Vuoto d’amore a Cli¬ 
nica dell’abbandono (Einaudi) a Le 
briglie d’oro (Scheiwiller). E l’opera 
acquista nuovo ritmo, alternando 
ironia e «rasoiate» più taglienti 
l’ascolto si fa più leggero. Perfetto e 
azzeccato il timbro scelto da Nuti 
per dare voce alle parole della Meri¬ 
ni. Coautore anche della maggior 
parte degli arrangiamenti, Nuti, ha 
coordinato 80 musicisti, fra cui una 
nutrita orchestra d’archi, con la col¬ 
laborazione di Daniele Ferretti, Ste¬ 
fano Cissotto e Roberto Arzuffi. 

UNA VOCE LIBERA 

Rasoi di Seta è un disco avvolgente, 
dove anche la voce recitante, arro¬ 
chita e scaldata dalle tante sigarette, 
della stessa Merini si fa musica. Oc¬ 
casione rara per accostarsi alla poe¬ 
sia di una delle voci più autentiche e 
libere del nostro novecento. Grazie 
anche al curatissimo booklet con tut¬ 
ti i testi e i riferimenti per orientarsi 
nell’opera meriniana. Da ascoltare 
tenendo ben presente le parole scrit¬ 
te da Alda Merini presentando l’anto¬ 
logia: «Questa raccolta Nuti-Merini 
è nata da un sodalizio d’amore, ma 
anche dalla disperazione nel vedere 
che la cultura non mette sane radici: 
è una specie di rivolta anche patriot¬ 
tica che si sta perdendo nell’univer¬ 
so».# 
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FRANCESCA GENTILE 



LOS ANGELES 

vrà un pesante ac¬ 
cento inglese 1’ edi¬ 
zione degli Oscar 
numero 83, che 
avrà luogo domeni¬ 
ca sera al Kodak 
Theater di Los Angeles. Non solo 
perché il film favorito alla corsa per 
il premio più importante è II discor¬ 
so del Re, che racconta la storia di 
Re Giorgio VI d'Inghilterra e dei 
suoi problemi di balbuzie, ma an¬ 
che perché Colin Firth, che interpre¬ 
ta Re Giorgio, è con tutta probabili¬ 
tà colui che ritirerà la statuetta per 
il miglior attore protagonista, men¬ 
tre un altro inglese, Christian Baie, 
è il grande favorito per l'Oscar al mi¬ 
gliore attore non protagonista per il 
dramma sulla boxe The Fighter. An¬ 
che il regista de II discorso del Re, 
Tom Hooper, ha buone chance di 
vincere la statuetta per la regia (an¬ 
che se il favorito è David Fincher 
per The Social Network) . Ai membri 

Pronostìci 

«Il discorso del re» e 
«The Social Network» 
in lizza per miglior film 

La favorita 

Il «cigno» Nathalie 
Portman ha quasi 
in tasca la vittoria 

dell'Academy of Motion Picture Ar- 
ts and Sciences infatti piacciono 
molto i cosiddetti «period pieces» 
con precisi riferimenti storici e il 
film di Hooper riesce a accompagna¬ 
re lo spettatore nella Seconda Guer¬ 
ra Mondiale esattamente come fece 
Re Giorgio VI con i suoi sudditi. 

Non è molto probabile che II di¬ 
scorso del Re possa essere battuto da 
uno degli altri nove film candidati 
all'Oscar per la migliore pellicola. I 
concorrenti più temibili sono The 
Social Network, che ha vinto nume¬ 
rosi premi minori aU'inizio di stagio¬ 
ne e II Grinta, il western dei fratelli 
Goen snobbato dai Golden Globe 
ma apprezzato da pubblico e criti¬ 
ca. Se II discorso del re ha ottenuto 
infatti dodici nomination. Il grinta è 
arrivato a quota dieci, con candida¬ 
ture importanti come quelle per il 
migliore attore protagonista, Jeff 
Bridges (che l'anno scorso con la 
sua interpretazione in Crazy Heart, 
aveva vinto l'Oscar battendo pro¬ 
prio Golin Firth, candidato per A 
Single Man) e per la migliore attrice 
non protagonista, la giovanissima 
Hailee Steinfield, che ha dato 
straordinaria prova di maturità in- 



Dìscorsì da re Colin Firth, candidato airOscar per «Il discorso del re» 





QUESTO 




A 



Vengono dal Regno Unito i candidati 
favoriti alle statuette dorate: da Colin 
irth a Christian Baie e Tom Hooper 


Il documentarlo 

Lo stato deN’arte contemporanea 
secondo Banksy arriva in italia 

■ Uscirà in Italia durante il 2011, 
distribuito da P.F.A. Films e da 
Feltrinelli, «Exit Through thè Gift 
Shop», documentario sullo stato 
dell'arte contemporanea, diretto 
da Banksy, il misterioso genio della 
Street art. Candidato agli Oscar 
2011 come miglior documentario, 
«Exit» sarà distribuito al cinema e 
poi in home video. Presentato nel 
2010 al Festival di Berlino e al Sun- 
dance Film Festival, il documenta¬ 
rio ha ottenuto molti riconoscimen¬ 
ti critici. Definito un «disaster mo¬ 
vie», rispecchia lo spirito umoristi¬ 
co e sarcastico del suo autore. La 
storia e la mole di preziosi materiali 
filmati, fanno emergere la posizio¬ 
ne militante del celebre Street artist 
inglese sul concetto di arte contem¬ 
poranea e del suo processo di de¬ 
mocratizzazione. 


terpretando la quattordicenne Mat- 
tie, che assolda un soldato per ven¬ 
dicare il padre. Probabilmente però 
la statuetta per la migliore attrice 
non protagonista andrà alla italoa- 
mericana Melissa Leo per The Fi¬ 
ghter, mentre l'analogo premio per 
la migliore attrice protagonista è 
praticamente già assegnato. Nata¬ 
lie Portman, che sul set del film che 
le ha permesso la candidatura. Il ci¬ 
gno nero, ha incontrato anche l'amo¬ 
re - Benjamin Millepied, il ballerino 
che ha curato le coreografie del film 
e che è il padre del bimbo che la 
29enne attrice porta in grembo-, ha 
già vinto tutti i premi minori, dai 
Golden Globe ai Sag e ora si accinge 
a trionfare agli Indipendent Spirit 
Awards, sabato, e agli Oscar dome¬ 
nica, senza temere troppo la concor¬ 
renza delle altre candidate. Nicole 
Kidman per Rabbit Mole e Annette 
Bening peri ragazzi stanno bene so¬ 
no le uniche che potrebbero avere 
una pallida possibilità di battere l'at¬ 
trice israeliana. 

In un anno ancora povero per il 
cinema italiano l'unica portabandie¬ 
ra è la costumista Antonella Ganna- 
rozzi, candidata per i costumi di Io 
sono l'amore, di Luca Guadagnino. 
«Ora capisco lo stress degli attori - 
ha detto la costumista in una recen¬ 
te intervista - io con il mio lavoro 
non sono abituata a tanta attenzio¬ 
ne, ma considero questa nomina¬ 
tion un tributo all'enorme passione 
che abbiamo tutti messo nella rea¬ 
lizzazione di questo film». La notte 
degli Oscar sarà trasmessa in Italia, 
in diretta dalle 23,55 su Sky Gine- 
ma 1 HD. • 
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VENTI 
DI RIVOLTA 

Dario Zonta 



Come un uomo... 

L’odissea dei libici 


Come un uomo sulla terra 

doc di Andrea Segre, Dagmawi 
Yimer e Riccardo Biadene 
Italia 2009 

Infinito edizioni (www.infinitoe- 
dizioni.it) 


«Come un uomo sulla terra» è runico do¬ 
cumentario ad aver raccontato le conse¬ 
guenze per i migranti dell’accordo Italia-Li- 
bia sui flussi migratori. Rivederlo oggi fa 
accaponar la pelle, ancora di più. Si acqui¬ 
sta on line, con tanto di libro. Necessario, 
urgente! 



Teza 


Il sogno etiope 


Teza 


Regia di Haile Gerima 

itzu 

Con Aaron Arefe, Abeye Tedia 

Etiopia, Germania, Frangia 
2008 


Ripley’s Film 




Premiato in tutto il mondo, «Teza» rac¬ 
conta del breve sogno etiope all’indomani 
della rivolta contro il Negus, a cui seguì il 
socialismo all’africana di Menghistu, un’al¬ 
tra dittatura. Un film sul mistero che sostie¬ 
ne ogni gesto creduto rivoluzionario e sul 
suo destino finale, reazionario e dittatoriale. 


La battaglia di.. 

L’epopea d’Algeria 

La battaglia di Algeri 

Regia di Gillo Pontecorvo 
Con Brahim Haggiag, Jean 
Martin, Fawzia El Kader 
Italia/Algeria 1966 
Cecchigori Homevideo 


Tra ì film che hanno raccontato le rivo¬ 
luzioni nordafricane della nostra epoca, 
non può mancare quello di Pontecorvo 
sulla guerra del popolo algerino. Un film 
che ha fatto storia e scuola per la forza 
impetuosa del suo realismo. Rivederlo 
fa impressione ancora oggi. 





Falstaff 

Regia di Orson Welles 
Con Orson Welles, John Giel- 
gud, Margaret Rutherford, 
Walter Chiari 
Spagna/Svizzera, 1965 
Distribuzione: Cecchi Cori HV 


ALBERTO CRESPI 



arola di Orson Welles: 
«Credo che neU’intero 
corpus dell’opera di 
Shakespeare Falstaff 
sia l’unico uomo davve¬ 
ro buono. Anzi, credo 
sia il solo grande personaggio im¬ 
maginario che sia veramente buo¬ 
no». Sarà per questo che è un perso¬ 
naggio comico? Non perché i buoni 
facciano ridere, ma nel senso che 
solo la commedia possa restituire 
la grandezza positiva dell’animo 
umano. Del resto sempre Welles 
(nella stessa intervista, inclusa nel 
volume It’s All True edito da Mini¬ 
mum Fax) sostiene che Shakespea¬ 
re appartenga all’era del melodram¬ 
ma, della commedia e della farsa, 
«e che non abbia mai scritto una tra¬ 
gedia». È quindi legittimo - l’aveva 
fatto Verdi, prima di Welles - isola¬ 
re un personaggio come Falstaff, 
che compare neìVEnrico IV, neìVEn- 
rico V e nelle Allegre comari di Wind¬ 
sor, e creare uno Shakespeare apo¬ 
crifo. Perché il Bardo adorava 
Falstaff, ma non scrisse mai un te¬ 
sto completamente dedicato a lui. 

Per decenni il Ealstaff di Welles - 
che si intitolò anche Chimes atMid- 
night, campane a mezzanotte - è 
stato un capolavoro invisibile. Uscì 
in Italia nel ’65, poi sparì. Il suo ri¬ 
torno in dvd, in una copia splendi¬ 
da, è un evento nella microstoria 
dell’homevideo italiano. Come 
roteilo, fu girato nel corso degli an¬ 
ni, con una produzione avventuro¬ 




IFALSTAF 




n film dì Orson Welles nsd in Italia 
nel ’65. Poi spari. Ora è di nuovo visibile 
in una copia splendida 




sa intervallata dalle partecipazioni 
di Welles come attore a film «alimen¬ 
tari» i cui proventi venivano imme¬ 
diatamente reinvestiti. Pensate, 
quando lo vedrete, che Welles ebbe 
a disposizione John Gielgud solo per 
dieci giorni e ottimizzò tutte le sue 
scene girandole in un unico ambien¬ 
te, una chiesa abbandonata che «in¬ 
terpreta» la corte d’Inghilterra. In 
molte scene nelle quali è di spalle, 
Gielgud è in realtà sostituito da una 
controfigura. Ma pensate anche che 
la mitica battaglia - un’orgia di vio¬ 
lenza e di fango, fetida e grottesca - 
fu girata in dieci giorni e montata in 
dieci settimane. Ealstaff è un film-gi¬ 
randola, alterna comico ed epico, 
basso e alto, nobile e popolare: il fu¬ 
turo regista Maurizio Ponzi, recen¬ 
sendolo all’epoca su Cinema & Eilm, 
scrisse giustamente che sembrava gi¬ 
rato da due registi diversi in lotta 
l’uno contro l’altro. Ed è vero: il regi¬ 


stro delle scene «alte», di corte, è di¬ 
versissimo da quelle di taverna, nel¬ 
le quali Falstaff è circondato dai suoi 
laidi compari. Uno di costoro è Wal¬ 
ter Ghiari, in un ruolo breve e stranis¬ 
simo, nel quale Welles non gli fa dire 
una parola ma gli dedica primi piani 
adoranti, evidentemente innamora¬ 
to delle sue smorfie. Nel bizzarro 
cast ci sono shakespeariani doc - ol¬ 
tre a Gielgud, la grande Margaret Ru¬ 
therford e la voce off, in originale, di 
Sir Ralph Richardson - e presenze 
inaspettate come Jeanne Moreau e 
Marina Vlady, oltre a numerosi atto¬ 
ri spagnoli come il bunueliano Fer¬ 
nando Rey (il film fu girato in buona 
parte in Spagna). 

Welles amava Ealstaff pixx di tutti i 
suoi altri film. Difficile scegliere il ca¬ 
polavoro di un simile gigante, ma 
Ealstaff è in lizza. Mettetelo sullo 
scaffale accanto a Otello e Macbeth, e 
conservateli con cura. • 


Visioni digitali 


Flavio Della Rocca 


Ecco il dvd 
«usa e getta»: 
dura 48 ore 
poi si ricicla 


M entre online si susse¬ 
guono incontrollate vo¬ 
ci secondo le quali 
Amazon starebbe pre¬ 
parando un piano per sbaragliare la 
concorrenza anche in materia di 
streaming, il mercato del supporto 
fisico è scosso da nuovi sussulti. 01 
Distribution presenta, infatti, un’al¬ 
ternativa al noleggio. Si tratta del 
DVD 48 ORE, un Digital Versatile 
Disc «usa e getta», utilizzabile, cioè, 
solo per un periodo limitato di tem¬ 
po, dotato delle stesse funzionalità 
e qualità audiovideo di un DVD, ma 
con il pregio di essere eco-compati¬ 
bile e, quindi, totalmente riciclabi¬ 
le. Gome recita il nome stesso, sono 
48 le ore di vita di questo nuovo sup¬ 
porto, che scattano dal primo inseri¬ 
mento del film nel lettore. All’inter¬ 
no di questo lasso temporale, i con¬ 
tenuti sono fruibili illimitatamente. 
Un’idea che ci fa riassaporare le at¬ 
mosfere di Mission: Impossible, e 
che offre un risparmio di tempo ri¬ 
spetto al noleggio: non è necessario 
riconsegnare il disco in videoteca. Il 
tutto ad un prezzo nemmeno trop¬ 
po alto: 4,90 euro. Ecco i primi tito¬ 
li: il meraviglioso film d’azione di¬ 
retto e interpretato da Stallone, I 
mercenari; La Passione di Mazzacu¬ 
rati; Una sconfinata giovinezza di Pu¬ 
pi Avati ed il primo capitolo della 
guerra tra i sessi di Fausto Brizzi, 
Maschi contro femmine. • 
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N.CI^. PRESADIRETTA IL COMANDANTE TRAPPOLA 

FLORENT IN FONDO AL MARE 



Raìl 


06.00 QUELLO CHE 

Rubrica. 

06.30 Mattina in 

famiglia. Rubrica. 

09.30 TG1 L.I.S. 

09.35 Magica ITALIA. 

Rubrica. 

10.00 Linea verde 

orizzonti. Rubrica. 

10.30 A sua immagine. 

Rubrica. 

12.20 Linea verde. 

Rubrica. Conduce 
Elisa Isoardì, 
Fabrizio Gatta 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 Domenica in 
l’Arena. Show. 
Conduce 
Massimo Giletti 

15.50 Domenica in- 
Amori Show. 
Conduce Sonia 
Grey, Luca Giurato, 
Maurizio Battista. 

16.15 Domenica 
in...onda 

Show. Conduce 
Lorella Cuccarini. 

18.50 L’Eredità. 

Gioco. Conduce 
Carlo Conti. 

20.00 TELEGIORNALE 

20.30 Rai Tg Sport. News 

20.40 Affari tuoi. 

Gioco. Conduce 
Max Giusti. 

SERA 

21.30 Le sorelle della 
moda. Miniserie. 
Con Atelier Fontana, 
Alessandra 
Mastronardi. 

23.41 Speciale Tgl. 

Rubrica. 

00.45 TG 1 - NOTTE 
01.10 Applausi. Rubrica. 

02.25 Sette note. 

Rubrica. 

02.45 Così è la mia 

vita...Sottovoce. 

Rubrica. 


Rai 2 


06.007 vite Telefilm. 

06.20 L’isola dei Famosi. 

Rea lity Show. 

07.00 Cartoon Flakes 
Weekend. Rubrica. 

08.55 Karkù. Telefilm 

09.20 Social King. 

Rubrica. 

10.10 Ragazzi 

c’è Voyager. 
Rubrica. 

10.40 A come Avventura. 

Rubrica. 

11.30 Mezzogiorno in 
famiglia. Show. 

13.00 TG 2 GIORNO. 

News 

13.30 TG 2 Motori. News. 

13.45 Quelli che 

aspettano... Show. 

15.40 Quelli che il calcio 
e.... Show. Conduce 
Simona Ventura. 

17.05 Rai Sport Stadio 
Sprint. Rubrica. 

18.00 TG2 L.I.S. News. 

18.05 Rai Sport 
90° minuto. 

Rubrica. Conduce 
Franco Lauro. 

19.05 Crazy Parade. 

Show. Conduce 
Emanuela Aureli 

19.40 Squadra Specaile 
Cobra 11. Telefilm. 

20.30 TG2 -20.30. News 

SERA 

21.00 N.C.I.S. Telefilm. 

Con Mark Harmon, 
Michael Weatherly, 
Pauley Perrette 

22.35 Rai Sport. News. 
01.00 TG 2. News 

01.20 Sorgente di vita. 

Rubrica. 

01.50 L’isola dei Famosi. 

Rea lity Show. 

02.30 E.R. Medici in 
prima linea. 

Telefilm. Con 
Parminder Nagra 


Rai 3 


06.00 Fuori orario. Cose 
(mai) viste. Rubrica 

07.35 La grande vallata. 

Telefilm. 

08.30 Totò a Parigi. 

Film commedia 
(Italia, 1958). Con 
Totò, Sylva Koscina. 
Regia di Camillo 
Mastrocinque 

10.10 Agente Pepper. 

Telefilm. 

11.00 TGREstovest. 

Rubrica. 

11.20 TGR Mediterraneo. 

Rubrica. 

11.45 TGR Region 

Europa. Rubrica. 

12.00 TG3-Rai Sport 
Notizie 

12.25 Telecamere 

Rubrica. 

12.55 Racconti di vita 

Rubrica. 

13.25 Passepartout. 

Rubrica. 

14.00 TG Regione/TG 3 

14.30 In 1/2 h. Rubrica. 

15.05 Alle falde del Killi- 
mangiaro. Rubrica. 

18.00 Per un pugno di 
libri. Rubrica. 

19.00 TG3/TGRegione 
20.00 Blob. Attualità 

20.10 Che tempo che fà. 

Talk show. 

SERA 

21.30 PresaDiretta. 

Rubrica. Conduce 
Riccardo lacona 

23.20 TG 3 

23.30 TG Regione 

23.35 L’almanacco del 
Gene Gnocco. 

Show. Conduce 
Gene Gnocchi, 
Martino Clericetti, 
Simone Bedetti. 

00.35 TG 3 

00.45 Telecamere 

Rubrica. 


Rete 4 


06.15 Tg4 night news 

06.35 Media shopping. 

Televendita 

07.05 Super partes. News 

08.20 Tequila & Bonetti. 

Telefilm. 

09.20 Magnifica Italia. 

Documentario. 

10.00 S. messa. News 

11.00 Pianeta mare. 

Rubrica. Conduce 
Tessa Gelisio 

11.30 Tg4 - Telegiornale 

12.00 Melaverde. 

Rubrica. Conduce 
Heien Hidding, 
Edoardo Raspelli 

13.20 Pianeta mare. 

Rubrica. Conduce 
Tessa Gelisio 

13.48 Donnavventura. 

Rubrica 

14.53 Vie d’Italia - Notizie 
sul traffico. News 

15.00 SuorTherese. 

Telefilm. 

16.45 Air America. 

Film giallo 
(USA, 1990). 

Con Mei Gibson, 
Robert Downey Jr., 
Nancy Travis. 

18.55 Tg4 - Telegiornale 

19.35 II ritorno 

di Colombo. 

Telefilm. 

Con Peter Faick 

SERA 

21.30 II Comandante 
Florent. Telefilm. 
Con Corinne 
Touzet, 

Franck Capillery 

23.20 Contro campo- 
Anteprima. 

23.30 Controcampo. 
01.25 Tg4 night news 

01.48 Vintage dance 
parade 1. Evento. 

02.45 Blackout. 

Film drammatico 
(USA, 1997). 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 
07.57 Meteo 5. News 
08.00 Tg5 - Mattina 

08.51 Le frontiere 
dello spirito. 

Show 

10.00 Grande fratello. 

Reality Show 

10.16 Amore 

per sempre. 

Film commedia 
(USA, 1993). 

Con Mei Gibson, 
Jamie Lee Curtis, 
Elijah Wood. 

Regia di 
Steve Miner. 

13.00 Tg5 

13.40 Grande fratello. 

Reality Show 

14.00 Domenica 
cinque. 

Show. 

Conduce 

Federica 

Panicucci 

18.50 Chi Vuol 
essere 
milionario. 

Gioco. 

Conduce 
Gerry Scotti 

20.00 Tg5 

20.39 Meteo 5. 

News 

20.40 Pa perissi ma 
sprint. 

Show 

SERA 

21.10 Amici. Show 

23.30 Terra. News 
01.00 Tg5 - Notte 

01.30 Meteo 5 notte. 

News 

01.31 Paperissima 
sprint. Show 

02.06 Una mamma 
single. 

Film commedia 
(USA, 2003). 

Con Gali O’Grady, 
Grant Show, 
Danielle Panabaker. 


Italia 1 


07.00 Super partes. News 

10.45 Scooby-Doo e il 
fantasma della 
strega. 

Film Tv animazione 
(USA, 1999). Regia 
di Jim Stenstrum. 

12.25 Studio aperto 

13.00 Guida 

al campionato. 

14.00 Sms-Squadra 
molto speciale. 

Situation Comedy. 
Con Enzo Salvi 

14.15 Le nebbie 
di Avalon. 

Miniserie. Con 
Anjelica Huston, 
Julianna Margulies, 
Joan Alien. 

16.05 Le nebbie 
di avalon. 

Miniserie. Con 
Anjelica Huston, 
Julianna Margulies, 
Joan Alien. 

17.55 ScoobyDoo. 

Cartoni animati. 

18.30 Studio aperto 
18.58 Meteo. News 

19.00 MrBean. 

Telefilm. 

19.15 Ti meli ne. 

Film fantastico 
(USA, 2003). 

Con Paul Walker, 
Frances O’Nor. 
Regia di Richard 
Donner. 

SERA 

21.25 Trappola 

in fondo al mare. 

Film azione 
(USA, 2004). 

Con Jessica Alba, 
Paul Walker, 

Scott Caan. 

Regia di 
John Stockwell. 

23.40 Paura primordiale. 

Film thriller 
(USA, 2007). Con 
Dominio Purcell, 
Brooke Langton, 
Orlando Jones. 


La7 


06.00Tg La7/Meteo/ 
Oroscopo / Traffico 

06.55 Movie Flash. 

Rubrica 

07.00 Omibus. 

Rubrica. 

09.55 M.o.d.a. Rubrica. 

10.40 L’ispettore Tibbs. 

Telefilm. 

11.40 Ultime dal cielo. 

Telefilm. 

13.30 TgLa7 

13.55 Philliplsland- 
Australia. 

Superbike Round 1 - 
Gara 1 e Gara 2 - 
Replica 

16.00 Jag - Avvocati in 
divisa. Telefilm. 

18.00 Movie Flash. 

Rubrica 

18.05 Glory- 

Uomini di gloria. 

Film (USA, 1989). 
Con Matthew 
Broderick, 

DenzeI 

Washington, 

Cary Elwes. 

Regia di 
Edward Zwick 

20.00 Tg La7 

20.30 In Onda. 

Rubrica. 

Conduce 

Luisella 

Costamagna, 

Luca Telese 

SERA 

21.30 Niente 

di personale. 

Rubrica. Conduce 
Antonello Piroso 

00.15 TgLa7- 

Informazione. 

News 

00.25 InnovatiOn. 

Rubrica. Conduce 
Lucia Loffredo, 

Ivo Me] 

01.00 Movie Flash. Rubrica 

01.05 Bookstore. 

Rubrica. 


Sky 

Cinema 1HD 


18.15 Avatar. 

Film fantascienza 
(USA, 2009). 

Con S. Worthington. 
Regia di J. Cameron 

21.00 Salvate il soldato 
Ryan. 

Film (USA, 1998). 
Con T. Hanks. Regia 
di S. Spielberg 

23.50 La notte degli 

Oscar 2011 Studio 
+ Arrivals. 

Rubrica. 


Sky 

Cinema Family 


21.00 Le mie grosse 
grasse vacanze 
greche. 

Film commedia 
(USA/SPA, 2009). 
Con N. Vardaios 
R. Dreyfuss. 

Regia di D. Petrie 

22.40 Cado dalle nubi. 

Film commedia 
(ITA, 2009). 

Con C.Zalone 
G. Michelini. Regia 
di G. Nunziante 


Sky 

Cinema Mania 


21.00 Shriek- 

Hai impegni per 
venerdì 17?. 

Film commedia 
(USA, 2000). 
Con T. Thiessen 
J. Benz. Regia di 
J. Blanchard 

22.35 I guerrieri 
della notte. 

Film azione 
(USA, 1979). 

Con M. Beck 
J. Remar. 

Regia di W. Hill 


Cartoon 

Network 


18.40 Takeshi’s Castle. 

19.05 Generator Rex. 

19.30 Bakugan Battle 
Brawlers. 

19.55 Leone 

il cane fifone. 

20.45 Adventure Time. 

21.10 Takeshi’s Castle. 

21.40 Le avventure di 
Billy&Mandy. 

22.05 Le nuove avventure 
di Scooby-Doo. 


Discovery 

ChannelHD 


18.00 Miti da sfatare. 

Documentario. 

19.00 TopGear. 

Documentario. 

20.00 Come è fatto. 

Documentario. 

20.30 Come è fatto. 

Documentario. 

21.00 Lavori sporchi. 

Documentario. 

22.00 Fine di un incubo. 

Documentario 


Deejay TV 


18.55 Deejay TG 

19.00 Fino alla fine del 
mondo. Rubrica 

20.00 The Club. Musicale 

20.30 Jack Osbourne: 

No Limits. Musicale 

21.30 Uomini che 
studiano le donne. 

Rubrica. “Best of” 

22.30 Deejay Chiama 
Italia Remix. 

Rubrica 


MTV 


19.05 Speciale MTV 
News. News. 

20.00 WhenlWas 17. 

Show. 

20.30 My Super Sweet 
World Class. 

Show. 

21.00 MTV news. News 

21.05 VHIRockDocs. 

Musica 

23.00 True Blood. 

Telefilm. 
















































































Culture 

ZOOM 




CULI FLACCIDI 
E CERVELLI 
SMUTANDATI 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppa 


N el siparietto che tutti i tg dedi¬ 
cano quotidianamente a Sil¬ 
vio Berlusconi, ieri è andato 
in onda un'altra volta il bunga bunga. 
Nel senso che ormai il premier se ne 
vanta anche in sedi ufficiali, come 
quella del Partito cosiddetto Repub¬ 
blicano (povero Mazzini!), se non ad¬ 
dirittura dentro le aule parlamentari. 
Dove siedono pure le ministre che, se¬ 
condo quella pazza oculatamente re¬ 
tribuita di Ruby, avrebbero partecipa¬ 
to ai festini e al succitato bunga bun¬ 
ga, imparato da Gheddafi. Ma Berlu¬ 


sconi ha superato il suo maestro, an¬ 
zi lo ha mollato del tutto, anche per¬ 
ché ha saputo che non controlla più 
il suo Paese. Berlusconi è andato an¬ 
che oltre se stesso, visto che, in un 
primo tempo, aveva rivelato di esse¬ 
re fidanzato, quasi che ciò lo difen¬ 
desse da ogni accusa di libertinag¬ 
gio. Accusa contro la quale presto lo 
difenderà in tv Giuliano Ferrara, 
dallo spazio che fu del criminoso En¬ 
zo Biagi. Gosì vedremo quello che 
può un cervello smutandato in dife¬ 
sa di un culo flaccido.^ 



L’ironìa dell’Iran nelle tavole dì Marjane 

IL VELO DI MAYA Inaugurata Ieri a Terni la mostra di Marjane Satrapi «Il 

velo dì Maya o dell'Ironìa dell'Iran». La mostra, allestita presso il Palazzo dì 
Primavera fino al 27 marzo, raccoglie le tavole tratte da «Persepolls», romanzo 
a fumetti autobiografico che ha reso celebre l’autrice iraniana In tutto II mondo. 



Pillole 


BABINA BALLA DA SOLO. O QUASI 

Regista, fondatore e direttore del¬ 
la premiata compagnia di ricerca 
Teatrino Clandestino, Pietro Ba- 
bina ha deciso di prendere un’al¬ 
tra strada, fondando MESMER _ 
ARTISTIC ASSOCIATION. Con 
MESMER ha intrapreso ECO, 
Electronic Cooperation Online, 
progetto interoperativo e inter- 
creativo online. Ovvero un lavo¬ 
ro di ricerca drammaturgica in 
cui due scrittori creano su un 
blog un dialogo dando vita ad 
una storia su una piattaforma 
Online. Attori e regista interpreta¬ 
no il dialogo creando degli episo¬ 
di. Il pubblico giorno per giorno 
legge il dialogo sul blog e guarda 
le prove trasmesse in streaming 
live. Scrittori, attori, regista e 
pubblico, si incontreranno in tea¬ 
tro per assistere dal vivo alla «se¬ 
rie teatrale» prodotta. Info: www. 
pietrobabina.net/eco. Da lunedì, 
l’artista sarà ospite nell’ambito 
della stagione teatrale dell’Ange¬ 
lo Mai a Roma con alcuni allesti¬ 
menti. 

LA COMMEDIA UNGHERESE 

Domani alle 17 sarà presentato 
alla Biblioteca Nazionale di Ro¬ 
ma il nuovo libro di Antonella Ot¬ 
ta!, Eastern. La commedia unghe¬ 
rese sulle scene italiane tra le due 
guerre (Bulzoni 2010). 


NANEROTTOLI 

Basta la vìctorìa Piero 

Toni Jop 

S e: un candidato alle primarie 
del Pd deve (certo se vuole 
ma gli viene suggerito che sa¬ 
rebbe opportuno) difendersi dal so¬ 
spetto di non appartenere al territo¬ 


rio di competenza. Se: gli viene rim¬ 
proverata un'altra appartenenza, et- 
no-generazionale, a una classe diri¬ 
gente che si ritiene passata. Se: la 
contesa - aspra fin che si vuole, ma 
nel merito, sui programmi - aU'inter- 
no del Pd si trasferisce stabilmente in 
questo campo di patate. Bene: è per 
difendere una onestà intellettuale 
che non si lascia corrompere da 
scampoli di pensiero breve leghista 
né dalle ridicole morgane dell'età dei 


candidati che, fossimo a Torino, vo¬ 
teremmo senza esitazioni per Piero 
Fassino. Basterebbe sapere, come 
sappiamo, della sua onestà e della 
sua lealtà, delle sue dimostrate ca¬ 
pacità di governo, della sua forte 
mitezza. Ma ecco che il suo più ag¬ 
guerrito antagonista ci dice che tut¬ 
to ciò è da buttare e così il «nuovo» 
ci appare purtroppo scaduto men¬ 
tre i rottamatori si rottamano da sé. 
Hasta la victoria, Piero. ❖ 
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Il Tempo 



Oggi 

NORD nuvolosità estesa SU tut¬ 
te le regioni con precipitazioni sparse, 
nevose a quote Intorno al 300 metri. 
CENTRO molte nubi su Sarde¬ 
gna e Toscana con piogge. Nuvoloso 
sulle altre regioni. 

SUD nuvoloso con rovesci spar¬ 

si ma con tendenza a miglioramento. 



Domani 

NORD nuvoloso SU tutte le re¬ 
gioni con precipitazioni sparse. Mi¬ 
glioramento In serata. 

CENTRO molte nubi ovunque 

con piogge sparse. Miglioramento 
dal pomerìggio. 

SUD nuvolosità estesa su tutte 
le regioni. 



Dopodomani 

NORD tempo perturbato con 
piogge e rovesci su tutte le regioni. 
CENTRO nuvoloso o parzial¬ 
mente nuvoloso su tutte le regioni 
con locali piogge sulle zone adrìatì- 
che. 

SUD nuvoloso o parzialmente 

nuvoloso. 
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Sport 



^ Fischi e contestazioni II coro «andate a lavorare» rivolto ai giocatori. Invocato Moggi 
^ I rossoblù tornano a vincere sul campo dei bianconeri dopo 31 anni. I meriti di Malesani 


Un’altra figuraccia per la Juve 
Di Vaio trascìiia il Bologna 


Foto Ansa 



Bianconeri a terra La desolazione di Storari, Bonucci e Chiellinii dopo il gol delll-O realizzato da Di Vaio ieri all’Olimpico di Torino 


JUVENTUS O 

BOLOGNA 2 


JUVENTUS: Storari, Grygera (23’ st Pepe), Bo¬ 
nucci, Barzagli, Chiellini, Krasic, Melo, Marchi¬ 
sio, Martinez (l’st Del Piero), Matri, laquinta (l’st 
Toni) 

BOLOGNA: Viviano, Esposito (30’ pt Mutarelli), 
Britos (30’ st Cherubin), Portanova, Rubin, Della 
Rocca, Casarini, Mudingayi, Perez, Di Vaio, Meg- 
giorini (42’ st Buscè) 

ARBITRO: Romeo 
RETI: nel st 3’e 20’ Di Vaio 
NOTE: ammoniti Mutarelli, Britos e Pepe. Ango¬ 
li 7-3 per la Juventus. Recupero 2’ e 3’. Spettatori 
20843, incasso 439255 


IVIASSIIVIO DE MARZI 

TORINO 

tomassimo@virgilio.it 

Alberto Malesani sa come imbri¬ 
gliare la Juve. Dopo lo 0-0 di quat¬ 
tro mesi fa al Dall’Ara, il suo Bolo¬ 
gna ieri sera ha sbancato l’Olimpi¬ 
co, con la doppietta dell’ex Di Vaio 
nella ripresa che ha permesso ai 
rossoblu di tornare a vincere a To¬ 
rino dopo trentuno anni. I bianco¬ 
neri padroni di casa possono recri¬ 
minare per il palo colpito da 
laquinta in chiusura di primo tem¬ 
po e per l’incredibile salvataggio 
di Britos su Bonucci subito dopo 
ri-0, ma per il resto hanno combi¬ 
nato poco o nulla, se si esclude il 
tentativo finale di Toni. 

La seconda sconfitta in sei gior¬ 
ni fa traballare pericolosamente la 
panchina di Gigi Delneri, che dopo 
la figuraccia di Lecce non ha sapu¬ 
to porre rimedio alla caduta a pre¬ 
cipizio di un gruppo che ha chiuso 
tra i fischi e le contestazioni del 
pubblico, che ha gridato a lungo 
«andate a lavorare» ai giocatori e 
invocato il nome di Luciano Mog¬ 
gi: dopo l’addio ai sogni di scudet¬ 
to, la prematura uscita dall’Euro¬ 
pa League e poi dalla Coppa Italia, 
una infausta fine del mese di feb¬ 
braio ha allontanato forse definiti¬ 
vamente la Juve dalla corsa a quel 
quarto posto che (per l’ultima vol¬ 
ta) vale il preliminare di Cham- 
pions, con il suo carico di gloria e 
di milioni di euro, in caso di qualifi¬ 


cazione al tabellone principale. 

Rivoluzionata in estate, dopo la 
peggiore stagione degli ultimi dieci 
anni, la Juve nel 2011 sta conoscen¬ 
do una crisi interrotta dai due suc¬ 
cessi contro Cagliari e Inter, per il 
resto nel nuovo anno i bianconeri 
hanno conosciuto solo sconfitte e de¬ 
lusioni. La squadra non ha gioco né 
identità tattica, l’infortunio di Aqui- 



Grazie ai gol di Messi nel primo 
tempo, e di Villa e Pedro nella ri¬ 
presa il Barcellona si è imposto 
ieri sera sul campo del Mallorca 
con il risultato dì 3-0 consolidan¬ 
do il primo posto nella Lìga. 


SERIE A 


Il posticipo di stasera 
è Sampdoria-Inter 
Domani Milan-Napoli 

La 27^ giornata della serie A si è 
aperta ieri con il successo del Bologna 
sul campo della Juventus (0-2, doppietta 
realizzata da Marco Di Vaio). Questo il 
programma di oggi: Catania-Genoa (ore 
12,30) e - alle 15 - Bari-Fiorentina, Bre- 
scia-Lecce, Cagliari-Lazio, Cesena-Chie- 
vo, Palermo-Udlnese e Roma-Parma. Al¬ 
le 20,45 Sampdoria-Inter. Il programma 
si chiude domani sera con il big-match 
del Meazza che metterà di fronte alle 
20,45 Milan e Napoli, le prime due squa¬ 
dre della classifica separate da soli tre 
punti. 


Classifica: Milan 55 punti; Napoli 52; In- 
ter 50; Lazio 48; Udinese 44; Roma 42; 
Juventus* 41; Palermo 40; Cagliari, Ge¬ 
noa e Bologna* (-3) 35; Fiorentina 33; 
Chievo e Sampdoria 31; Lecce e Parma 
27; Catania 26; Brescia 23; Cesena 22; Ba¬ 
ri 15 (* una gara in più). 

Questi gli incontri del 28° turno che si 
giocherà neH’arco di tre giorni: venerdì 4 
marzo alle 20,45 Lecce-Roma; sabato 5 
alle20,45 Juventus-Milan; domenica 6 al¬ 
le ore 12,30 Sampdoria-Cesena, alle 15 Bo- 
logna-Cagliari, Chievo-Parma, Fiorenti- 
na-Catania, Inter-Genoa, Napoli-Brescia 
e Udinese-Bari, alle 20,45 Lazio-Palermo. 

La settimana successiva tornerà la 
Champions League con il ritorno degli ot¬ 
tavi di finale: Shakhtar-Roma martedì 8 e 
Tottenham-Milan mercoledì 9. 
























PARLANDO 

DI... 

In serie B 
Atalanta ok 


Risultati 28° turno: Atalanta-Sassuolo 1-0, Crotone-Triestina 2-1, Empoli-Cittadella 2-0, 
Frosinone-Grosseto 0-0, Livorno-Ascoli 1-1 (ven.), Modena-Siena 0-1, Novara-Varese 1-1, Pa- 
dova-Piacenza 0-0 (ven.), Pescara-Albinoleffe 2-0, Portogruaro-Torino 0-1, Vicenza-Reggi- 
na 0-1. Classifica: Atalanta 55; Novara e Siena 52; Varese 45, Reggina 42, Pescara e Torino 41. 


Foto dì Maurizio Brambatti/Ansa 



Mucchio selvaggio Williams placcato da Bergamasco e Canale durante il match di ieri 


Con il Galles troppi errori 
Ancora una sconfitta 
per lltalia del rugby 



lani le ha tolto Funica mente pen¬ 
sante di un centrocampo ricco di 
muscoli ma povero di fosforo e di 
talento. La difesa ha giocatori di 
nome e di buon livello tra i centra¬ 
li, ma è povera sugli esterni, tanto 
che si è dovuto chiedere a Chiellini 
di tornare a giocare a sinistra per 
tappare la falla. In attacco, poi, so¬ 
lo il giovane Matri pare in grado di 
fare la differenza: Fultimo Del Pie¬ 
ro (che a breve firmerà in bianco il 
rinnovo di contratto), quel che re¬ 
sta di uno laquinta cronicamente 
alle prese con gli infortuni e gli ulti¬ 
mi fuochi di Toni non sono suffi¬ 
cienti per trascinare la squadra là 
dove il presidente Andrea Agnelli 
e i suoi milioni di tifosi si aspettava¬ 
no. 

Dopo aver fatto la differenza 
per mesi, adesso Krasic ha le pile 
scariche e se escludiamo il serbo e 
lo sfortunato Quagliarella, infortu¬ 
natosi a gennaio, degli altri acqui¬ 
sti estivi della Juve si sono perse le 
tracce: il caso più eclatante Fex ca- 
tanese Martinez, giocatore norma¬ 
lissimo per cui sono stati sborsati 
12 milioni di euro, un autentico 
sproposito. Se a tutti questi errori 
aggiungiamo le perenni incertez¬ 
ze di Delneri, che ha cambiato e ri¬ 
cambiato formazioni (non solo a 
causa degli infortuni) senza pensa- 


Terzo posto tra i bomber 

Il centravanti sale 
a quota 16 centri dietro 
a Cavani e Di Natale 

Martinez tra ì peggiori 

L’ex attaccante del 
Catania sostituito 
da Alex Del Piero 


re mai di abiurare al suo prediletto 
4-4-2, insistendo spesso su elemen¬ 
ti poco funzionali per il suo modu¬ 
lo e senza mai dare un’identità alla 
squadra, il quadro è servito. 

Tutto male per la Juve (cui non 
è bastato aggrapparsi a Del Piero e 
Toni nel secondo tempo e al viva¬ 
cissimo Pepe nel finale), tutto be¬ 
ne per un Bologna che non finisce 
di stupire. La bufera societaria che 
è costata punti di penalizzazione e 
una situazione complicatissima 
non ha tolto concentrazione a un 
gruppo plasmato in estate da Co¬ 
lomba e guidato con grande mae¬ 
stria da Malesani, che sa tirare fuo¬ 
ri il massimo da ogni giocatore. A 
fare la differenza e a segnare i gol 
pesanti ci pensa poi uno dei miglio¬ 
ri attaccanti italiani, quel Marco 
Di Vaio passato fugacemente an¬ 
che dalla Juve: oggi a Torino sareb¬ 
be titolare inamovibile.❖ 


Alcune (evitabili) incertezze nel¬ 
la touche e nei calci piazzati han¬ 
no condannato ITtalia alla resa 
contro il Galles ieri allo stadio 
Flaminio di Roma. 16-24 il pun¬ 
teggio finale. Il prossimo match 
contro la Francia. 


FRANCO BERLINGHIERI 

ROMA 

Alla fine ha prevalso la maggiore 
esperienza del Galles che ieri al Fla¬ 
minio ha battuto gli azzurri con il ri¬ 
sultato finale di 24 a 16. Si fa presto 
a dire che Fobiettivo delFltalrugby 
non era quello di fare una bella figu¬ 
ra ma di battere i “Dragoni Rossi”. 
Certo, contro di loro avevamo già 
due vittorie alFattivo e un pareggio. 
Però, c’erano anche 14 sconfitte. I 
nostri avversari, su 57 match com¬ 
plessivi disputati nel “6 Nazioni”, si 
presentavano con un 45,61% di vit¬ 
torie contro il nostro 12,28%. Erano 
questi i riscontri statistici che alla vi¬ 
gilia spostavano Fago della bilancia 
a favore dei gallesi. 

Ieri, gli azzurri hanno cercato di 
reggere la sfida fisica e tattica con¬ 
tro i tre-quarti avversari: per costrin¬ 
gerli a rallentare l’apertura del gio¬ 
co e le loro temibili ripartenze. Era 
prioritario frenare l’abbrivio dei gal¬ 
lesi, abituati a macinare molte mete 
a ogni match, con una difesa attenta 
e serena. Lo stesso et azzurro Nick 
Mallet alla vigilia aveva dato questo 
tipo di lettura del match: «II Galles 
ha dei grandi tre-quarti, quasi tutti 
reduci dell’ultimo tour sudafricano 
dei British and Irish Lions, quindi se 
li metteremo nella condizione di gio¬ 
care come hanno fatto i trequarti in¬ 
glesi ci aspetta un pomeriggio mol¬ 
to difficile». In realtà il pomeriggio 
ha rischiato di tingersi d’azzurro e 
solo alcuni nostri errori, nelle tou¬ 


che e nei calci piazzati, hanno fatto 
girare la partita a favore dei 
“Dragoni”. 

LA NOTA POSITIVA 

All’inizio gli italiani schierano una 
difesa molto attenta e sfidano gli av¬ 
versari nel gioco alla mano. È que¬ 
sta la nota positiva, il mezzo bicchie¬ 
re pieno, rispetto ai due precedenti 
incontri: ora riusciamo a dare conti¬ 
nuità agli attacchi che vanno spesso 
in avanzamento. Aggrediamo, attac¬ 
chiamo e nei primi minuti di gioco il 
nostro tre-quarti centro Gonzalo Ca¬ 
nale sfrutta un errore di trasmissio¬ 
ne avversario e galoppa per quaran¬ 
ta metri verso la meta. Esce fuori 
una partita divertente con il Galles 
che risponde colpo su colpo, spal¬ 
mando sul campo il suo abituale ti¬ 
po di gioco: arioso e di movimento 
che gli frutta due mete nei primi 15’. 
Il primo tempo si chiude con un par¬ 
ziale di 11-21 a favore dei britanni¬ 
ci. Per tutta la ripresa, l’Italrugby rie¬ 
sce a gestire ancora meglio il posses¬ 
so: aggiusta le rimesse laterali e ha 
più possibilità di impiegare la mi¬ 
schia che fa soffrire gli avversari. Ri¬ 
maniamo in partita e al 51’ pareggia¬ 
mo i conti delle mete (2-2) con 
una’azione di potenza del nostro ca¬ 
pitano Sergio Parisse. Come contro 
Firlanda, nella partita d’esordio al 
Flaminio, annusiamo il profumo di 
una vittoria che ancora una volta ci 
sfugge. Questa volta ci scivola dalle 
mani solo per qualche sbavatura o 
particolare che è girato male: un cal¬ 
cio di rinvio sbagliato, un «in avanti» 
di troppo, un angolo di corsa non del 
tutto performante. Ci resta l’amaro 
in bocca anche perché in tutti i 40’ 
della ripresa abbiamo concesso ai 
gallesi solo tre punti segnati allo sca¬ 
dere del tempo con un drop del cen¬ 
tro James Hook. ❖ 
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Brevi 


CALCIO INGLESE 
Poker dello United 
sul campo del Wigan 

Due reti del messicano Javler Hernan- 
dez per aprire la strada ai centri dì 
Wayne Rooney e Fabio Da Silva, a par¬ 
tita già decìsa. Così il Manchester Uni¬ 
ted ha passeggiato sul campo del 
Wigan (0-4), consolidando la prima 
posizione nella Premier con 60 punti 
ed una partita da recuperare. 


BASKET 

Avellino su Montegranaro 
Oggi Siena contro Cantù 

Neirantìcìpo del 5° turno Avellino ha 
battuto Montegranaro 83-75. Così og¬ 
gi: alle ore 11.45 Bologna-Caserta, alle 
18.15 Sìena-Cantù, Treviso-Roma, Pe- 
saro-Teramo, Brìndisi-Varese, Cremo- 
na-Bìella e Mìlano-Sassarì. 


PALLAVOLO 

Cuneo passa a Roma 

neli’anticipo 

Neirantìcìpo deH’ottava giornata dì ri¬ 
torno della serie Al maschile di volley, 
la Bre Banca Lannuttì Cuneo ha vìnto 
a Roma con il punteggio di 3-1. Questi 
i parziali: 25-21,16-25,20-25,20-25. 


MONDIALI DI SCI NORDICO 

Secondo oro 

per Marìt Bjoergen 

È Marìt Bjoergen la protagonista as¬ 
soluta dei Mondiali dì sci nordico dì 
Oslo e la regina del fondo, con Toro 
vìnto nella gara sprint a tecnica lìbe¬ 
ra e il bis concesso ieri nella combina¬ 
ta-maratona (7,5 km tc+7,5 km tl). 
Quinto posto per Marianna Longa, 
che ora tornerà in pista domani nella 
10 km a tecnica classica dove è chia¬ 
mata a difendere Targento dì Lìberec 
2009. 


TENNIS 

A Dubai Djokovic 
batte ancora Federar 

Novak Djokovic (ancora imbattuto 
nel 2011) ha vìnto il «Dubai Duty Free 
Tennis Champìonshìps», torneo Atp 
500da1.619.500dollari dì montepre¬ 
mi che sì è concluso sui campì in ce¬ 
mento dì Dubai, negli Emirati Arabi 
Uniti. In finale il serbo, seconda testa 
dì serie, ha sconfìtto per 6-3 6-3, in 
un’ora e undici minuti, lo svìzzero Ro¬ 
ger Federer, primo favorito del see- 
dìng ed ex numero 1 del mondo. 
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AMARE 


VOCI 

lyAUTORE 

Vincenzo 

Cerami 

SCRITTORE 


C hi non sa parlare 
d’amore ama di più. 
Beata l’epoca i cui le pa¬ 
role non bastano a dire 
tutto. Troppo spesso succede 
che esiste solo quello che esce 
dalla bocca. L’incomprensibile, 
il mistero, le contraddizioni spa¬ 
ventano perché sfuggono alla 
comprensione immediata. Così 
succede che per evitare i proble¬ 
mi si preferisce non amare, o 
amare con riserva. Anche l’amo¬ 
re, come la scienza, non è un va¬ 
lore assoluto, è incarnato nella 
storia, che muta ogni giorno. Il 
“ti amo” che oggi si dicono due 
innamorati non è lo stesso di un 
secolo fa. I sentimenti cambiano 
nel tempo di una vita come nelle 
ere. L’amore coniugale, ad esem¬ 
pio, nasce col benessere, negli 
anni Cinquanta. Per secoli le fa¬ 
miglie non si sono formate per 
innamoramento degli sposi. La 
favola della bella e della bestia 
narra di donne maritate con uo¬ 
mini disgustosi, costrette a sco¬ 
prire, solo nel tempo, che in real¬ 
tà erano amabili. L’amore fiori¬ 
va strada facendo nella vita in co¬ 
mune. Per fortuna è impensabi¬ 
le oggi sposarsi senza amore. 

Ma quando la vita in comune 
non ha più un focolare anche 
l’amore sbiadisce. Quindi è il 
contesto storico e culturale a de¬ 
cidere come e per quanto si 
ama. Ci si sposa per amore e se 
questo finisce ci si separa. Una 
volta non poteva morire perché 
non era ancora nato, era una sco¬ 
perta, una conquista quotidiana 
che lo faceva vivere e durare, op¬ 
pure scoppiava un inferno. Ma 
guardando le nostre famiglie, 
non crediamo più alla loro stabi¬ 
lità: non viviamo più per far cre¬ 
scere i rapporti amorosi, ma per 
difendere il sentimento iniziale 
contro tutto e tutti, cioè contro il 
mondo che cambia con la storia 
che non si ferma mai. Borges di¬ 
ceva che l’amore è la religione di 
un Dio fallibile. Ciò che rende in¬ 
stabile questa religione è il conti¬ 
nuo tentativo che gli uomini fan¬ 
no di definire cosa significa ama¬ 
re. ❖ 
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SABATO 26 FEBBRAIO 2011 


L 1 1 

Diretta 


primarie 


a Torino 


Nazionale 57 67 36 17 27 I numeri del Superenalotto _Jolly SuperStar 


Bari 

4 

30 

25 

5 

46 

16 18 20 

26 32 

35 

11 

Cagliari 

Firenze 

57 

14 

46 

63 

6 

29 

51 

65 

17 

23 

Montepremi 


3.845.673,51 

5+steiia 



Genova 

69 

33 

80 

38 

61 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

22.232.155,11 

4+ stella 

€ 31.642,00 

Milano 

30 

24 

56 

78 

74 

Nessun 5+1 

€ 


3+ stella 

€ 

1.837,00 

Napoli 

61 

42 

84 

72 

64 

Vincono con punti 5 

€ 

28.842,56 

2+ stella 

€ 

100,00 

Palermo 

82 

50 

4 

89 

32 

Vincono con punti 4 

€ 

316,42 

1+ stella 

€ 

10,00 

Roma 

42 

75 

57 

47 

33 

Vincono con punti 3 

€ 

18,37 

0+ stella 

€ 

5,00 

Torino 

Venezia 

31 

31 

23 

20 

43 

70 

84 

7 

44 

58 

lOeLotto 22 42 

14 

46 

20 23 24 25 

50 57 61 63 

29 

69 

30 31 

75 82 












































